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Il Lerici Pea
alla Sedakova.
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L'intervista p LAURA SEGNALATI

Vorrei suscitare dubbi critici e consapevoli
su certe possibili derive della modernità
GIOVANNA PAVESI

pHa lasciato Soragna a 19 an-
ni, per iscriversi alla facoltà di
Lettere antiche, a Milano,
«tradendo» il suo primo im-
pulso, che era quello di fare
Fisica. Un anno dopo, il ca-
poluogo lombardo è diventato
casa. Oggi è il posto dove Lau-
ra Segnalati scrive le sue pa-
gine, le lascia sedimentare e
poi le riprende, trasforman-
dole nelle sue opere.
Il suo ultimo romanzo, «Le
zampe del centauro», edito da
Tabula Fati, è un libro di fan-
tascienza, dove sono inseriti
sia elementi che omaggiano i
grandi autori novecenteschi
legati, sia interrogativi pro-
fondi della contemporaneità:
«La domanda che mi pongo
quando scrivo, anche se sot-
totraccia, è sul male, sul suo
rapporto con il bene possibile
e sulla sua ripetitività, che
sembra inesorabile».
Segnalati, insieme al docente
di storia e filosofia, Luciano
Orlandini, presenterà il suo
ultimo lavoro domenica, alle
17.30, all’oratorio Giovanni
XXIII di Soragna. Il libro è am-

bientato nel futuro e il suo
evento portante è la fine del
Sole, che costringe l’umanità a
unirsi per riuscire a salvarsi.

Quanto c’è di contempora-
neo nella trama?
«Indubbiamente, il presente
condiziona la lettura del fu-
turo: per quanto ci proiettia-
mo al di là, i nostri riferimenti
e presupposti culturali non
possono che essere derivati
da quanto accade al momen-
to, che ci condiziona»

In che modo la passione per
Raymond Bradbury e Isaac
Asimov l’ha influenzata nel-
la stesura del libro?
«Sono letture che ho fatto al-
cuni decenni fa che, però, de-
vono avere fermentato in
qualche modo dentro di me.
Bradbury mi ha dato l’idea del
rifiuto del passato come tri-
buto a una memoria che ci ha
costruito. Per Asimov, il di-
scorso sarebbe più comples-
so: è stato un grande fisico che
ha aggiunto ai dati della sua
conoscenza scientifica anche
l’immaginario, costruendolo

NARRATRICE Laura Segnalati
è originaria di Soragna.

Le zampe del centauro
di Laura Segnalati
Tabula Fati, pag.160, A 12,00

con rigore. Ecco, forse quel
tratto di rigore che ho cercato
di dare, anche da un punto di
vista scientifico e geologico,
deriva da questa suggestione»

E, in che modo, la fantascien-
za è stata di ispirazione per
l ei ?
«Noi viviamo, probabilmente,
nel migliore dei mondi pos-
sibili e le nostre aspettative di
vita sono superiori a quelle
che l’umanità ha avuto in tut-
to il suo tempo pregresso. No-
nostante questo, l’immagina -

rio sul futuro è quasi sempre
drammatico, per non dire tra-
gico: lì proiettiamo una serie
di paure e più miriamo a for-
me di sicurezza, più temiamo
di perderle. Quasi tutti gli
scrittori di fantascienza del
‘900 hanno scritto della pos-
sibilità dell’o r ro re »

Lei è nata a Soragna, anche
se vive a Milano da tempo.
Quanto c’è di questo luogo
nel libro?
«Il fatto di venire dalla pro-
vincia, non Soragna in parti-
colare, ti fa apprezzare la
grande città, che io amo. La
provincia da cui provieni ti
aiuta a guardare la metropoli
con l’ironia e il disincanto ne-
cessari. Su di me, almeno, ha
agito in questo modo»

Quindi un po’ hanno inciso le
sue origini emiliane nella
stesura dell’o p e ra?
«Non saprei dire in che pro-
porzione, ma credo che mi ab-
biano aiutato a sviluppare
uno sguardo critico, non ne-
cessariamente negativo, e a
esercitare il discernimento»

C’è qualcosa, in particolare,
a cui fa riferimento quando
descrive i suoi personaggi?
«Fra il commissario del mio
primo romanzo e questo
George ci sono delle parentele
estremamente evidenti. I miei
personaggi potrebbero essere
definiti dei pessimisti: secon-
do me, però, hanno consape-
volezza della portata tragica
dell’esistenza, della finitudine
a cui siamo consegnati e della
parzialità del nostro esserci,
del nostro intervenire e delle
nostre stesse capacità. Che,
poi, credo che sia un fatto di
buon senso per ogni persona»

Cosa si aspetta di suscitare
nei lettori con «Le zampe del
c e ntau ro » ?
«Forme di dubbio critico e
consapevole su certe possibili
derive della modernità. È
chiaro che ho portato le cose
un po’ all’estremo, però, sic-
come è ambientato agli inizi
del quarto millennio, ho rico-
struito, almeno in parte, una
storia possibile del mondo e
dell’Europa, consegnando
que s t’ultima alla decadenza
più totale. In ogni caso, però, il
libro si può leggere a più livelli,
senza complicazioni di ordine
filosofico. Credo lo si possa
sfogliare godendo anche sem-
plicemente della trama. Pensi
che dentro c’è anche una par-
tita di calcio (io sono un’ap -
passionata), perché anche nel
sotto crosta si può giocare».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Piovono libri Pagine d'autunno
per una narrativa senza più confini
Grande ripartenza con ritorni come Follet, de Kerangal, Allende, Eggers e Ho r n by
Attesa per i nuovi romanzi di Arundhati Roy, Stephenie Meyer e Edna O'Brian

MAURETTA CAPUANO

pArundhati Roy con la quale
attraversiamo il portale della
pandemia in «Azadi» (Guan-
da) che in urdu significa li-
b e rtà .
La Premio Nobel 2018 Olga
Tokarczuk che con «Nella
quiete del tempo» (Bompiani)
ci trasporta in una fiaba es-
senziale sullo scorrere dei
giorni e sul rapporto dell’uo -
mo con il mondo e l’atteso ri-
torno di Stephenie Meyer con
«Midnight Sun» (Fazi), nuovo
capitolo della saga di Twili-
ght. Non si ferma il mondo del
libro, pesantemente segnato
dall’emergenza sanitaria e
dalla chiusura delle librerie
ed è pronto a un autunno di
rilancio con grandi big e titoli
imperdibili in uscita dalla fi-
ne dell’e s tate.
Tra i primi, l’autobiografia di
Oliver Stone, «Cercando la lu-
ce. Scrivere, dirigere e soprav-
vivere» che esce per La nave di
Teseo, in contemporanea con
gli Stati Uniti.
Quattrocento pagine in cui
Stone racconta, a 73 anni, l’in -
fanzia, il Vietnam da volon-
tario, il successo, i retroscena

di film che hanno fatto la sto-
ria del cinema da Platoon a
S c a r f ac e.
Ed esce finalmente in Italia
anche il nuovo romanzo del-
l’autore francese tra i più ven-
duti al mondo, «La vita è un
romanzo» (La nave di Teseo)
di Guillaume Musso che met-
te in scena la scomparsa della
figlia di tre anni di una famosa
e riservata scrittrice, mentre
gioca a nascondino nel suo
appartamento di Brooklyn.
La chiave del mistero è nelle
mani di uno scrittore dal cuo-
re infranto che vive dall’a l tra
parte dell’Atlantico. Ne «L’o-
micidio è denaro» (La nave di
Teseo) di Petros Markaris ri-
troviamo l’ispettore più ama-
to della letteratura mediter-

ranea: Kostas Charitos alla
prese con una serie di omicidi
sullo sfondo della Grecia di
oggi. Una coppia senza nome,
una stazione deserta del
Grande Nord e un immenso,
lussuoso albergo nel cuore di
una foresta, sono in «Cose che
succedono la notte»(Adelphi)
di Peter Cameron.
A quattro anni dal successo di
«Riparare i viventi», torna
Maylis de Kerangal con ‘Un
mondo a portata di mano»
(Feltrinelli), un nuovo roman-
zo di formazione, questa volta
ambientato nel mondo del
tro m p e - l ’oeil, della fabbrica-
zione di un’i l lu s io n e.
Il ritratto di una madre e una
figlia e i segreti nascosti die-
tro la maschera del successo

ne «L’Attrice» (La nave di Te-
seo) della Man Booker Prize
Anne Enright.
E ritroviamo anche Isabel Al-
lende che in «Donne dell’a-
nima mia» (Feltrinelli) ci rac-
conta, tra passato e presente,
le ragioni di un femminismo
che è l’esito naturale del suo
v i s suto.
Feltrinelli sfodera altre gran-
di scrittrici: dopo il successo
de «Il mio anno di riposo e
oblio», che diventerà un film
del regista regista premio
Oscar Yorgos Lanthimos, ec-
co Ottessa Moshfegh con «La
morte in mano» dove trovia-
mo un’anziana vedova alle
prese con un inquietante bi-
glietto, trovato nel bosco, che
dichiara la morte di una certa

Magda. Poetica, come sem-
pre, la riflessione sugli affetti
e sulla perdita di Marcela Ser-
rano ne «Il Mantello».
Arriva anche il capolavoro di
violenza e tenerezza «Ragaz-
za» (Einaudi Stile Libero) di
Edna O’Brien, una delle più
grandi autrici viventi, am-
bientato nel Nordest della Ni-
geria dove Maryam è in fuga
con la sua bambina, dopo es-
sere stata tenuta in ostaggio
insieme a un gruppo di altre
ragazze, rapite come lei.
E’ grande l’attesa per «Il Ca-
pitano e la Gloria» (Feltrinelli)
di Dave Eggers, feroce carica-
tura del presidente Donald
Trump che arriva in libreria
poco prima delle elezioni pre-
sidenziali di novembre 2020

GIANNI CLERICI A 89 anni esce il suo nuovo, distopico, romanzo.

negli Stati Uniti. Mentre Ni-
colai Lilin ci racconta come in
un romanzo «Putin L’ultimo
zar» (Piemme), che parte da
una misera casa popolare nel
quartiere criminale di Lenin-
grado e arriva alla poltrona
presidenziale del Cremlino.
E Nick Hornby «In proprio co-
me te» (Guanda) ci riporta alla
Brexit con una storia d’a m o re
piena di colpi di scena in una
Londra divisa dalla scelta sul-
l’Eu ro pa .
Tra gli imperdibili ritorni, un
tuffo nell’avventura con Ken
Follett e il suo «Fu sera e fu
mattina» (Mondadori), pre-
quel de «I pilastri della terra»
che esce in contemporanea
m o n d i a l e.
E poi Joe R. Lansdale con l’i-
ronico e irriverente divertis-
sement «Jane va a nord»
(Mondadori) con due prota-
goniste strampalate e sopra le
righe. Alla ripartenza autun-
nale in libreria anche «Tutti i
racconti» (Einaudi) di Javier
Marias, introvabili, inediti,
commissionati o nati per gio-
co, per la prima volta raccolti
in un unico volume e classi-
ficati secondo il personale
giudizio e la consueta autoi-
ronia dell’autore di «Berta
Isla» in «accettati» e «accet-
tabi l i » .
E a inizio ottobre per Einaudi
è annunciato anche il nuovo
libro di Varga Llosa mentre
tra le uscite di settembre tro-
viamo «Lockdown» di Peter
May, nella traduzione di Carla
Palmieri e Alessandra Mon-
trucchio. .

COLPI DI TESTA di VITTORIO TESTA

Giannola Nonino,
nostra signora degli spiriti
tra grappa e letteratura

Il 31 agosto
di dieci anni fa,
all'Arena
di Verona
fu premiata
con «L'Oscar
della Lirica»

DINAMITARDA DELL’ALLEGRIA. Un bel ritratto di Giannola Nonino, anima dell'impresa famigliare.

‘‘Riuscì a convincere
i ''pigri '' e grandi
Amado e Sciascia
a venire a Percoto

‘‘Brillante anima
della famiglia
dei geniali
distillatori udinesi

p«Dio mio, una nebbia così
non l’avevo mai vista. Son do-
vuta scendere dalla macchina
per vedere la striscia bianca
sul ciglio della strada. Mi son
messa tra il canale e la mac-
china, mio marito guidava ai
due all’ora e io battevo colpi
sulla portiera per segnalargli
cosa doveva fare».
La signora Giannola, Regina
del Pianeta Nonino, ricorda
quel nebbione che inghiottiva
uomini e cose nel cieco labi-
rinto della Bassa. Infine, le lu-
ci di Samboseto, la cordialità
di Peppino Cantarelli e l’a rte
della moglie Mirella. «Un’e-
mozione che ci è rimasta nel
cuore, la rivelazione di uno
stile meraviglioso, perfetto
nella sua semplice eleganza. E
poi il primo culatello, il sa-
varen, i vini francesi. Da al-
lora tutti gli anni a Natale Can-
tarelli, estimatore della no-
stra grappa, ci mandava gli
auguri e un culatello».

CULATELLO D'ORO
Anni dopo, i Nonino tornano
nella Bassa. Giannola riceve il
premio ‘’Culatello d’o ro’’ da
Massino Spigaroli a Polesine.
«Bella atmosfera, splendida
Corte Palazzo sotto gli argini,
e uno spettacolo unico: la
grotta dei culatelli, una fore-
sta di delizie appese all’i n sù » .
Di Giannola Nonino, ormai fa-
mosa in ogni dove, si sa tutto.
E’ una donna che inonda l’aria
di buonumore, una dinami-
tarda dell’allegria. Il suo fa-
scino ha trovato fior di loda-
tori, a cominciare da Gianni
Brera, Gianni Mura e Gian
Carlo Aneri. Ma c’è qualcosa
di misterioso in questa com-
battente instancabile che
considera l’età un’o pi n io n e
dell’anagrafe. «Io sono una
Trentottina», dice con legit-
tima civetteria: «Cioè nata il
27 settembre del 1938».

IRREQUIETA E CREATIVA
L’irrequieta e creativa Tren-
tottina, insieme al saggio, ta-
citurno marito Benito Noni-
no, e le tre figlie radiose e sim-
patiche, è andata alla conqui-
sta dei mercati di tutto il mon-
do, vincendo con la qualità del
prodotto, l’onestà, la traspa-
renza insieme a un’a z io n e
collaterale di intelligente va-
lorizzazione delle tradizioni
friulane e della cultura con-
tad i n a .
La Regina del Pianeta Nonino,
si è guadagnata sul campo il
grado di femminista ante lit-

teram. Basti dire che il 90 per
cento dei dipendenti sono
donne. E la prima decisiva
battaglia è stata una vittoria
tutta femminile. La racconte-
remo più avanti. Adesso an-
diamo all’Arena di Verona,
dieci anni fa, alla serata del 31
agosto, la consegna della pri-
ma edizione degli ‘Oscar della
L i r ic a’. Giannola Nonino è
premiata per aver creato i
‘Manos Blancas’ in Italia. «Era
un desiderio di Claudio Ab-
bado, uno degli amici più ca-
ri», ricorda.
In Venezuela il ministro
Abreu aveva fondato orche-
stre infantili e giovanili. E i
coetanei gravati da handicap,
guidati da due musicisti, tutti
biancoguantati seguivano
con movimenti ritmici l’or -
c h e s tra .

I MANOS BLANCAS
La Nonino fa arrivare i mae-
stri venezuelani; a San Vito al
Tagliamento c’è un istituto
per ragazzi in difficoltà. In un
paio di mesi i ‘Manos Blancas’
italiani sono pronti. Felici lo-
ro e ancor più contenti i ge-
nitori. Il 31 agosto 2010 Gian-
nola, il coro e i ‘’Manos Blan-
c a s’’ sono pronti; per legge de-
vono esibirsi entro la mezza-
notte. All’ultimo momento la
regia decide di tagliare l’esi -
bizione del coro e delle ma-
nine bianche. Collaboravo al-
la serata degli Oscar, chiamo
in soccorso Giannola. E’ in
platea. Un minuto e nei sot-
terranei dell’Arena risuona la
sua voce, sta arrivando, im-
preca e minaccia: «O fate usci-
re i ragazzi o io…».
Il regista sgrana gli occhi e ter-
rorizzato manda tutti quanti
in scena. E’ fatta. Ce l’ha fatta
con la sola voce: che è insieme
invitante e ammonitrice, ap-
passionata e ultimativa.

PRINCIPESSA DELLA ZOLLA
Voce d’antica magia quella di
‘Nostra Signora degli Spiriti’
nonché ‘Principessa della zol-
l a’ (Gianni Brera). Come si sa,
ogni anno la famiglia dei ge-
niali distillatori udinesi di
Percoto, assegna il prestigio-
so Premio Nonino. Nel ’73 la
giuria presieduta da Mario
Soldati decide per Leonardo
Sciascia. «Giulio Nascimbeni,
altro illustre giurato», raccon-
ta Giannola, «dice che Scia-
scia non accetta premi». Che
fare? «Ci penso io, dico. E avu-
to il numero mi butto». Squil-
la il telefono di casa Sciascia.
Lo scrittore risponde ed è su-
bito avvolto e imprigionato da
una folgorante sonorità lumi-
nosa: «Sono Giannola Noni-
no, faccio la grappa, con mio
marito abbiamo creato un
premio in difesa dei valori
della civiltà contadina, la giu-
ria ha deciso di darlo a lei, ma
è indispensabile che lei venga
a ritirarlo a Percoto». «Signo-
ra, verrò molto volentieri».
L’orso di Racalmuto avverso
all’apparire si mette sulla

strada di Percoto e diventerà
ospite e amico dei Nonino, dai
quali soggiornerà spesso e a
lungo: «Qui ha scritto ‘Il Ca-
valiere e la morte’’» ricorda
l’ammaliatrice Giannola. Il
terzo anno, Franco Iseppi
propone Jorge Amado, il can-
tore della sensuale e povera
vita brasiliana di Bahia. C’è un
problema. Amado non vuole
viaggiare in aereo. Figurarsi
se Giannola si arrende.
«Chiedo il suo numero di te-
lefono all’addetta stampa del-
la Garzanti che mi avvisa:’Io
non telefono perché tanto di
sicuro mi dice di no’…». A si?
«Eravamo a Milano, il giorno
di Sant’Ambrogio. Io non co-
nosco né lo spagnolo né il por-
toghese», racconta l’ammire -
vole Trentottina: «Ma, chissà
perché, mi ero convinta che se
parlavo in dialetto veneto Jor-
ge Amado mi avrebbe capita».
Un’illuminazione provenien-
te da chissà dove. «Prendo il
telefono, faccio il numero di
Bahia e come di là alzano la
cornetta, mi ghe digo tuto ra-
pida rapida sensa ciapàr un

fià: ''Son Giannola Nonino, fa-
zo la sgnapa e go bisogno de
parlar con Jorge Amado. Con
mio marìo gavemo organizà
un premio su la civiltà con-
tadina. Il presidente, Mario
Soldati, el ga deciso per Jorge.
Mi vojo darghe ìl premio, ma
bisogna che Jorge el vegna a
Percoto a ritirarlo de persona
se no ciao premio''».
La Fortuna, bendata ma con
tanto d’orecchie provvede. Da
Bahia risponde una voce fem-

minile. «E mi son Zelia Datai,
son la moije de Jorge Amado,
son de Pieve de Cadore e ghe
digo subito che sì Jorge el ve-
gnarà a Percoto e vegnarò an-
ca mi e anca i nostri do fioi.
Vegnimo sens’a l tro » .

LA BATTAGLIA DEL PICOLIT
Che dite voi? Si parlava della
prima e decisiva battaglia vin-
ta, quella del Picolit. Lei e Be-
nito hanno un’idea: distillare
da vinacce di monovitigno
per rendere la grappa leggera,
profumata, degna concorren-
te dei liquori ‘n obi l i’ d’impor -
ta z io n e.
Fino ad allora le grappe erano
ottenute mescolando vinacce
di più vitigni. Quando Gian-
nola comincia a chiedere ai
vignaioli di separare quelle
del Picolit e del Fragolino dal-
le altre, questi le danno della
matta. «Allora vado dalle loro
mogli. Le donne di campagna
vendevano uova, polli, verdu-
re per tirar su qualche quat-
trino extra. Ghe digo: vi pago
dieci volte le vinacce separate
di un solo vitigno». Se un
quintale di vinacce miste va-
leva 2.500 lire, lei offre fino a
80 mila lire per quelle del Pi-
colit. Un successo. Così nel di-
cembre 1973 nasce la Grappa
Picolit della Nonino. La prima
al mondo ottenuta da un mo-
novitigno. Bellissima anche la
confezione, ma costava tanto:
un quartino 8mila 500 lire più
Iva .
Il problema a quel punto era
convincere il mercato. Gian-
nola: «Se non la comprano,
tanto vale regalarla. Mandia-
mo degli assaggi a persone
importanti, Agnelli, Scalfari,
Pertini, Montanelli, Abbado.
Un paio di giorni e arriva una
telefonata da Torino. Informa
che arriverà una macchina
mandata dall’Avvocato a riti-
rare 48 confezioni regalo da
inviare per gli auguri natali-
zi». Da lì in poi è tutto un
trionfo per i Nonino e per la
Regina Giannola, la Trentot-
tina che ora lancia la battaglia
della trasparenza: «Deve es-
sere chiara la provenienza di
ogni prodotto della terra, vi-
no, olio, liquori, carne. Nome,
cognome del produttore, pae-
se, data, indirizzo. Basta fur-
bate a danno dei consumato-
ri». E dalla voce squillante, sa-
lita di un’ottava, si capisce che
presto rivedremo la Regina
del Pianeta Nonino in cam-
p o.
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pIl Premio Lerici Pea alla carriera è stato assegnato a Olga A.
Sedakova, la più grande poetessa russa vivente. La consegna avverrà
il 27 settembre a Villa Marigola, Lerici, se non ci saranno com-
plicazioni legate al coronavirus. In caso contrario verrà effettuata
una diretta streaming da Mosca.
Fra le altre iniziative programmate quest'anno nell'ambito del pre-
mio Lerici Pea, stasera alle 21 il critico letterario parmigiano Paolo
Lagazzi presenterà il suo libro «Quella ricchezza detta povertà. I
sentieri di Paolo Bertolani», edito da CartaCanta, appuntamento
nella piazza San Giorgio, Castello di Lerici, a dialogo con l’autore i due

critico e saggista Manuel Cohen e il poeta Davide Rondoni.
In precedenza, alle 18, presso Cantieri Sanlorenzo - Viale San Bar-
tolomeo 362, La Spezia, Roberto Pazzi presenterà «Un giorno senza
sera. Antologia personale di poesia 1966-2019», edito da La Nave di
Teseo, a dialogo con l’autore, il docente universitario, critico e poeta,
Alberto Bertoni.
Gli appuntamenti con la poesia proseguiranno domani alle 18, a Villa
Magni, a San Terenzo, con Giuseppe Conte presenterà «Non finirò di
scrivere sul mare», edito da Mondadori, a dialogo con l’autore, il
critico letterario Francesco Napoli.

‘‘Il suo libro «Le zampe
del centauro»
sarà presentato
domenica a Soragna
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Il Lerici Pea
alla Sedakova.
Stasera il libro
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L'intervista p LAURA SEGNALATI

Vorrei suscitare dubbi critici e consapevoli
su certe possibili derive della modernità
GIOVANNA PAVESI

pHa lasciato Soragna a 19 an-
ni, per iscriversi alla facoltà di
Lettere antiche, a Milano,
«tradendo» il suo primo im-
pulso, che era quello di fare
Fisica. Un anno dopo, il ca-
poluogo lombardo è diventato
casa. Oggi è il posto dove Lau-
ra Segnalati scrive le sue pa-
gine, le lascia sedimentare e
poi le riprende, trasforman-
dole nelle sue opere.
Il suo ultimo romanzo, «Le
zampe del centauro», edito da
Tabula Fati, è un libro di fan-
tascienza, dove sono inseriti
sia elementi che omaggiano i
grandi autori novecenteschi
legati, sia interrogativi pro-
fondi della contemporaneità:
«La domanda che mi pongo
quando scrivo, anche se sot-
totraccia, è sul male, sul suo
rapporto con il bene possibile
e sulla sua ripetitività, che
sembra inesorabile».
Segnalati, insieme al docente
di storia e filosofia, Luciano
Orlandini, presenterà il suo
ultimo lavoro domenica, alle
17.30, all’oratorio Giovanni
XXIII di Soragna. Il libro è am-

bientato nel futuro e il suo
evento portante è la fine del
Sole, che costringe l’umanità a
unirsi per riuscire a salvarsi.

Quanto c’è di contempora-
neo nella trama?
«Indubbiamente, il presente
condiziona la lettura del fu-
turo: per quanto ci proiettia-
mo al di là, i nostri riferimenti
e presupposti culturali non
possono che essere derivati
da quanto accade al momen-
to, che ci condiziona»

In che modo la passione per
Raymond Bradbury e Isaac
Asimov l’ha influenzata nel-
la stesura del libro?
«Sono letture che ho fatto al-
cuni decenni fa che, però, de-
vono avere fermentato in
qualche modo dentro di me.
Bradbury mi ha dato l’idea del
rifiuto del passato come tri-
buto a una memoria che ci ha
costruito. Per Asimov, il di-
scorso sarebbe più comples-
so: è stato un grande fisico che
ha aggiunto ai dati della sua
conoscenza scientifica anche
l’immaginario, costruendolo

NARRATRICE Laura Segnalati
è originaria di Soragna.

Le zampe del centauro
di Laura Segnalati
Tabula Fati, pag.160, A 12,00

con rigore. Ecco, forse quel
tratto di rigore che ho cercato
di dare, anche da un punto di
vista scientifico e geologico,
deriva da questa suggestione»

E, in che modo, la fantascien-
za è stata di ispirazione per
l ei ?
«Noi viviamo, probabilmente,
nel migliore dei mondi pos-
sibili e le nostre aspettative di
vita sono superiori a quelle
che l’umanità ha avuto in tut-
to il suo tempo pregresso. No-
nostante questo, l’immagina -

rio sul futuro è quasi sempre
drammatico, per non dire tra-
gico: lì proiettiamo una serie
di paure e più miriamo a for-
me di sicurezza, più temiamo
di perderle. Quasi tutti gli
scrittori di fantascienza del
‘900 hanno scritto della pos-
sibilità dell’o r ro re »

Lei è nata a Soragna, anche
se vive a Milano da tempo.
Quanto c’è di questo luogo
nel libro?
«Il fatto di venire dalla pro-
vincia, non Soragna in parti-
colare, ti fa apprezzare la
grande città, che io amo. La
provincia da cui provieni ti
aiuta a guardare la metropoli
con l’ironia e il disincanto ne-
cessari. Su di me, almeno, ha
agito in questo modo»

Quindi un po’ hanno inciso le
sue origini emiliane nella
stesura dell’o p e ra?
«Non saprei dire in che pro-
porzione, ma credo che mi ab-
biano aiutato a sviluppare
uno sguardo critico, non ne-
cessariamente negativo, e a
esercitare il discernimento»

C’è qualcosa, in particolare,
a cui fa riferimento quando
descrive i suoi personaggi?
«Fra il commissario del mio
primo romanzo e questo
George ci sono delle parentele
estremamente evidenti. I miei
personaggi potrebbero essere
definiti dei pessimisti: secon-
do me, però, hanno consape-
volezza della portata tragica
dell’esistenza, della finitudine
a cui siamo consegnati e della
parzialità del nostro esserci,
del nostro intervenire e delle
nostre stesse capacità. Che,
poi, credo che sia un fatto di
buon senso per ogni persona»

Cosa si aspetta di suscitare
nei lettori con «Le zampe del
c e ntau ro » ?
«Forme di dubbio critico e
consapevole su certe possibili
derive della modernità. È
chiaro che ho portato le cose
un po’ all’estremo, però, sic-
come è ambientato agli inizi
del quarto millennio, ho rico-
struito, almeno in parte, una
storia possibile del mondo e
dell’Europa, consegnando
que s t’ultima alla decadenza
più totale. In ogni caso, però, il
libro si può leggere a più livelli,
senza complicazioni di ordine
filosofico. Credo lo si possa
sfogliare godendo anche sem-
plicemente della trama. Pensi
che dentro c’è anche una par-
tita di calcio (io sono un’ap -
passionata), perché anche nel
sotto crosta si può giocare».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Piovono libri Pagine d'autunno
per una narrativa senza più confini
Grande ripartenza con ritorni come Follet, de Kerangal, Allende, Eggers e Ho r n by
Attesa per i nuovi romanzi di Arundhati Roy, Stephenie Meyer e Edna O'Brian

MAURETTA CAPUANO

pArundhati Roy con la quale
attraversiamo il portale della
pandemia in «Azadi» (Guan-
da) che in urdu significa li-
b e rtà .
La Premio Nobel 2018 Olga
Tokarczuk che con «Nella
quiete del tempo» (Bompiani)
ci trasporta in una fiaba es-
senziale sullo scorrere dei
giorni e sul rapporto dell’uo -
mo con il mondo e l’atteso ri-
torno di Stephenie Meyer con
«Midnight Sun» (Fazi), nuovo
capitolo della saga di Twili-
ght. Non si ferma il mondo del
libro, pesantemente segnato
dall’emergenza sanitaria e
dalla chiusura delle librerie
ed è pronto a un autunno di
rilancio con grandi big e titoli
imperdibili in uscita dalla fi-
ne dell’e s tate.
Tra i primi, l’autobiografia di
Oliver Stone, «Cercando la lu-
ce. Scrivere, dirigere e soprav-
vivere» che esce per La nave di
Teseo, in contemporanea con
gli Stati Uniti.
Quattrocento pagine in cui
Stone racconta, a 73 anni, l’in -
fanzia, il Vietnam da volon-
tario, il successo, i retroscena

di film che hanno fatto la sto-
ria del cinema da Platoon a
S c a r f ac e.
Ed esce finalmente in Italia
anche il nuovo romanzo del-
l’autore francese tra i più ven-
duti al mondo, «La vita è un
romanzo» (La nave di Teseo)
di Guillaume Musso che met-
te in scena la scomparsa della
figlia di tre anni di una famosa
e riservata scrittrice, mentre
gioca a nascondino nel suo
appartamento di Brooklyn.
La chiave del mistero è nelle
mani di uno scrittore dal cuo-
re infranto che vive dall’a l tra
parte dell’Atlantico. Ne «L’o-
micidio è denaro» (La nave di
Teseo) di Petros Markaris ri-
troviamo l’ispettore più ama-
to della letteratura mediter-

ranea: Kostas Charitos alla
prese con una serie di omicidi
sullo sfondo della Grecia di
oggi. Una coppia senza nome,
una stazione deserta del
Grande Nord e un immenso,
lussuoso albergo nel cuore di
una foresta, sono in «Cose che
succedono la notte»(Adelphi)
di Peter Cameron.
A quattro anni dal successo di
«Riparare i viventi», torna
Maylis de Kerangal con ‘Un
mondo a portata di mano»
(Feltrinelli), un nuovo roman-
zo di formazione, questa volta
ambientato nel mondo del
tro m p e - l ’oeil, della fabbrica-
zione di un’i l lu s io n e.
Il ritratto di una madre e una
figlia e i segreti nascosti die-
tro la maschera del successo

ne «L’Attrice» (La nave di Te-
seo) della Man Booker Prize
Anne Enright.
E ritroviamo anche Isabel Al-
lende che in «Donne dell’a-
nima mia» (Feltrinelli) ci rac-
conta, tra passato e presente,
le ragioni di un femminismo
che è l’esito naturale del suo
v i s suto.
Feltrinelli sfodera altre gran-
di scrittrici: dopo il successo
de «Il mio anno di riposo e
oblio», che diventerà un film
del regista regista premio
Oscar Yorgos Lanthimos, ec-
co Ottessa Moshfegh con «La
morte in mano» dove trovia-
mo un’anziana vedova alle
prese con un inquietante bi-
glietto, trovato nel bosco, che
dichiara la morte di una certa

Magda. Poetica, come sem-
pre, la riflessione sugli affetti
e sulla perdita di Marcela Ser-
rano ne «Il Mantello».
Arriva anche il capolavoro di
violenza e tenerezza «Ragaz-
za» (Einaudi Stile Libero) di
Edna O’Brien, una delle più
grandi autrici viventi, am-
bientato nel Nordest della Ni-
geria dove Maryam è in fuga
con la sua bambina, dopo es-
sere stata tenuta in ostaggio
insieme a un gruppo di altre
ragazze, rapite come lei.
E’ grande l’attesa per «Il Ca-
pitano e la Gloria» (Feltrinelli)
di Dave Eggers, feroce carica-
tura del presidente Donald
Trump che arriva in libreria
poco prima delle elezioni pre-
sidenziali di novembre 2020

GIANNI CLERICI A 89 anni esce il suo nuovo, distopico, romanzo.

negli Stati Uniti. Mentre Ni-
colai Lilin ci racconta come in
un romanzo «Putin L’ultimo
zar» (Piemme), che parte da
una misera casa popolare nel
quartiere criminale di Lenin-
grado e arriva alla poltrona
presidenziale del Cremlino.
E Nick Hornby «In proprio co-
me te» (Guanda) ci riporta alla
Brexit con una storia d’a m o re
piena di colpi di scena in una
Londra divisa dalla scelta sul-
l’Eu ro pa .
Tra gli imperdibili ritorni, un
tuffo nell’avventura con Ken
Follett e il suo «Fu sera e fu
mattina» (Mondadori), pre-
quel de «I pilastri della terra»
che esce in contemporanea
m o n d i a l e.
E poi Joe R. Lansdale con l’i-
ronico e irriverente divertis-
sement «Jane va a nord»
(Mondadori) con due prota-
goniste strampalate e sopra le
righe. Alla ripartenza autun-
nale in libreria anche «Tutti i
racconti» (Einaudi) di Javier
Marias, introvabili, inediti,
commissionati o nati per gio-
co, per la prima volta raccolti
in un unico volume e classi-
ficati secondo il personale
giudizio e la consueta autoi-
ronia dell’autore di «Berta
Isla» in «accettati» e «accet-
tabi l i » .
E a inizio ottobre per Einaudi
è annunciato anche il nuovo
libro di Varga Llosa mentre
tra le uscite di settembre tro-
viamo «Lockdown» di Peter
May, nella traduzione di Carla
Palmieri e Alessandra Mon-
trucchio. .

COLPI DI TESTA di VITTORIO TESTA

Giannola Nonino,
nostra signora degli spiriti
tra grappa e letteratura

Il 31 agosto
di dieci anni fa,
all'Arena
di Verona
fu premiata
con «L'Oscar
della Lirica»

DINAMITARDA DELL’ALLEGRIA. Un bel ritratto di Giannola Nonino, anima dell'impresa famigliare.

‘‘Riuscì a convincere
i ''pigri '' e grandi
Amado e Sciascia
a venire a Percoto

‘‘Brillante anima
della famiglia
dei geniali
distillatori udinesi

p«Dio mio, una nebbia così
non l’avevo mai vista. Son do-
vuta scendere dalla macchina
per vedere la striscia bianca
sul ciglio della strada. Mi son
messa tra il canale e la mac-
china, mio marito guidava ai
due all’ora e io battevo colpi
sulla portiera per segnalargli
cosa doveva fare».
La signora Giannola, Regina
del Pianeta Nonino, ricorda
quel nebbione che inghiottiva
uomini e cose nel cieco labi-
rinto della Bassa. Infine, le lu-
ci di Samboseto, la cordialità
di Peppino Cantarelli e l’a rte
della moglie Mirella. «Un’e-
mozione che ci è rimasta nel
cuore, la rivelazione di uno
stile meraviglioso, perfetto
nella sua semplice eleganza. E
poi il primo culatello, il sa-
varen, i vini francesi. Da al-
lora tutti gli anni a Natale Can-
tarelli, estimatore della no-
stra grappa, ci mandava gli
auguri e un culatello».

CULATELLO D'ORO
Anni dopo, i Nonino tornano
nella Bassa. Giannola riceve il
premio ‘’Culatello d’o ro’’ da
Massino Spigaroli a Polesine.
«Bella atmosfera, splendida
Corte Palazzo sotto gli argini,
e uno spettacolo unico: la
grotta dei culatelli, una fore-
sta di delizie appese all’i n sù » .
Di Giannola Nonino, ormai fa-
mosa in ogni dove, si sa tutto.
E’ una donna che inonda l’aria
di buonumore, una dinami-
tarda dell’allegria. Il suo fa-
scino ha trovato fior di loda-
tori, a cominciare da Gianni
Brera, Gianni Mura e Gian
Carlo Aneri. Ma c’è qualcosa
di misterioso in questa com-
battente instancabile che
considera l’età un’o pi n io n e
dell’anagrafe. «Io sono una
Trentottina», dice con legit-
tima civetteria: «Cioè nata il
27 settembre del 1938».

IRREQUIETA E CREATIVA
L’irrequieta e creativa Tren-
tottina, insieme al saggio, ta-
citurno marito Benito Noni-
no, e le tre figlie radiose e sim-
patiche, è andata alla conqui-
sta dei mercati di tutto il mon-
do, vincendo con la qualità del
prodotto, l’onestà, la traspa-
renza insieme a un’a z io n e
collaterale di intelligente va-
lorizzazione delle tradizioni
friulane e della cultura con-
tad i n a .
La Regina del Pianeta Nonino,
si è guadagnata sul campo il
grado di femminista ante lit-

teram. Basti dire che il 90 per
cento dei dipendenti sono
donne. E la prima decisiva
battaglia è stata una vittoria
tutta femminile. La racconte-
remo più avanti. Adesso an-
diamo all’Arena di Verona,
dieci anni fa, alla serata del 31
agosto, la consegna della pri-
ma edizione degli ‘Oscar della
L i r ic a’. Giannola Nonino è
premiata per aver creato i
‘Manos Blancas’ in Italia. «Era
un desiderio di Claudio Ab-
bado, uno degli amici più ca-
ri», ricorda.
In Venezuela il ministro
Abreu aveva fondato orche-
stre infantili e giovanili. E i
coetanei gravati da handicap,
guidati da due musicisti, tutti
biancoguantati seguivano
con movimenti ritmici l’or -
c h e s tra .

I MANOS BLANCAS
La Nonino fa arrivare i mae-
stri venezuelani; a San Vito al
Tagliamento c’è un istituto
per ragazzi in difficoltà. In un
paio di mesi i ‘Manos Blancas’
italiani sono pronti. Felici lo-
ro e ancor più contenti i ge-
nitori. Il 31 agosto 2010 Gian-
nola, il coro e i ‘’Manos Blan-
c a s’’ sono pronti; per legge de-
vono esibirsi entro la mezza-
notte. All’ultimo momento la
regia decide di tagliare l’esi -
bizione del coro e delle ma-
nine bianche. Collaboravo al-
la serata degli Oscar, chiamo
in soccorso Giannola. E’ in
platea. Un minuto e nei sot-
terranei dell’Arena risuona la
sua voce, sta arrivando, im-
preca e minaccia: «O fate usci-
re i ragazzi o io…».
Il regista sgrana gli occhi e ter-
rorizzato manda tutti quanti
in scena. E’ fatta. Ce l’ha fatta
con la sola voce: che è insieme
invitante e ammonitrice, ap-
passionata e ultimativa.

PRINCIPESSA DELLA ZOLLA
Voce d’antica magia quella di
‘Nostra Signora degli Spiriti’
nonché ‘Principessa della zol-
l a’ (Gianni Brera). Come si sa,
ogni anno la famiglia dei ge-
niali distillatori udinesi di
Percoto, assegna il prestigio-
so Premio Nonino. Nel ’73 la
giuria presieduta da Mario
Soldati decide per Leonardo
Sciascia. «Giulio Nascimbeni,
altro illustre giurato», raccon-
ta Giannola, «dice che Scia-
scia non accetta premi». Che
fare? «Ci penso io, dico. E avu-
to il numero mi butto». Squil-
la il telefono di casa Sciascia.
Lo scrittore risponde ed è su-
bito avvolto e imprigionato da
una folgorante sonorità lumi-
nosa: «Sono Giannola Noni-
no, faccio la grappa, con mio
marito abbiamo creato un
premio in difesa dei valori
della civiltà contadina, la giu-
ria ha deciso di darlo a lei, ma
è indispensabile che lei venga
a ritirarlo a Percoto». «Signo-
ra, verrò molto volentieri».
L’orso di Racalmuto avverso
all’apparire si mette sulla

strada di Percoto e diventerà
ospite e amico dei Nonino, dai
quali soggiornerà spesso e a
lungo: «Qui ha scritto ‘Il Ca-
valiere e la morte’’» ricorda
l’ammaliatrice Giannola. Il
terzo anno, Franco Iseppi
propone Jorge Amado, il can-
tore della sensuale e povera
vita brasiliana di Bahia. C’è un
problema. Amado non vuole
viaggiare in aereo. Figurarsi
se Giannola si arrende.
«Chiedo il suo numero di te-
lefono all’addetta stampa del-
la Garzanti che mi avvisa:’Io
non telefono perché tanto di
sicuro mi dice di no’…». A si?
«Eravamo a Milano, il giorno
di Sant’Ambrogio. Io non co-
nosco né lo spagnolo né il por-
toghese», racconta l’ammire -
vole Trentottina: «Ma, chissà
perché, mi ero convinta che se
parlavo in dialetto veneto Jor-
ge Amado mi avrebbe capita».
Un’illuminazione provenien-
te da chissà dove. «Prendo il
telefono, faccio il numero di
Bahia e come di là alzano la
cornetta, mi ghe digo tuto ra-
pida rapida sensa ciapàr un

fià: ''Son Giannola Nonino, fa-
zo la sgnapa e go bisogno de
parlar con Jorge Amado. Con
mio marìo gavemo organizà
un premio su la civiltà con-
tadina. Il presidente, Mario
Soldati, el ga deciso per Jorge.
Mi vojo darghe ìl premio, ma
bisogna che Jorge el vegna a
Percoto a ritirarlo de persona
se no ciao premio''».
La Fortuna, bendata ma con
tanto d’orecchie provvede. Da
Bahia risponde una voce fem-

minile. «E mi son Zelia Datai,
son la moije de Jorge Amado,
son de Pieve de Cadore e ghe
digo subito che sì Jorge el ve-
gnarà a Percoto e vegnarò an-
ca mi e anca i nostri do fioi.
Vegnimo sens’a l tro » .

LA BATTAGLIA DEL PICOLIT
Che dite voi? Si parlava della
prima e decisiva battaglia vin-
ta, quella del Picolit. Lei e Be-
nito hanno un’idea: distillare
da vinacce di monovitigno
per rendere la grappa leggera,
profumata, degna concorren-
te dei liquori ‘n obi l i’ d’impor -
ta z io n e.
Fino ad allora le grappe erano
ottenute mescolando vinacce
di più vitigni. Quando Gian-
nola comincia a chiedere ai
vignaioli di separare quelle
del Picolit e del Fragolino dal-
le altre, questi le danno della
matta. «Allora vado dalle loro
mogli. Le donne di campagna
vendevano uova, polli, verdu-
re per tirar su qualche quat-
trino extra. Ghe digo: vi pago
dieci volte le vinacce separate
di un solo vitigno». Se un
quintale di vinacce miste va-
leva 2.500 lire, lei offre fino a
80 mila lire per quelle del Pi-
colit. Un successo. Così nel di-
cembre 1973 nasce la Grappa
Picolit della Nonino. La prima
al mondo ottenuta da un mo-
novitigno. Bellissima anche la
confezione, ma costava tanto:
un quartino 8mila 500 lire più
Iva .
Il problema a quel punto era
convincere il mercato. Gian-
nola: «Se non la comprano,
tanto vale regalarla. Mandia-
mo degli assaggi a persone
importanti, Agnelli, Scalfari,
Pertini, Montanelli, Abbado.
Un paio di giorni e arriva una
telefonata da Torino. Informa
che arriverà una macchina
mandata dall’Avvocato a riti-
rare 48 confezioni regalo da
inviare per gli auguri natali-
zi». Da lì in poi è tutto un
trionfo per i Nonino e per la
Regina Giannola, la Trentot-
tina che ora lancia la battaglia
della trasparenza: «Deve es-
sere chiara la provenienza di
ogni prodotto della terra, vi-
no, olio, liquori, carne. Nome,
cognome del produttore, pae-
se, data, indirizzo. Basta fur-
bate a danno dei consumato-
ri». E dalla voce squillante, sa-
lita di un’ottava, si capisce che
presto rivedremo la Regina
del Pianeta Nonino in cam-
p o.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

pIl Premio Lerici Pea alla carriera è stato assegnato a Olga A.
Sedakova, la più grande poetessa russa vivente. La consegna avverrà
il 27 settembre a Villa Marigola, Lerici, se non ci saranno com-
plicazioni legate al coronavirus. In caso contrario verrà effettuata
una diretta streaming da Mosca.
Fra le altre iniziative programmate quest'anno nell'ambito del pre-
mio Lerici Pea, stasera alle 21 il critico letterario parmigiano Paolo
Lagazzi presenterà il suo libro «Quella ricchezza detta povertà. I
sentieri di Paolo Bertolani», edito da CartaCanta, appuntamento
nella piazza San Giorgio, Castello di Lerici, a dialogo con l’autore i due

critico e saggista Manuel Cohen e il poeta Davide Rondoni.
In precedenza, alle 18, presso Cantieri Sanlorenzo - Viale San Bar-
tolomeo 362, La Spezia, Roberto Pazzi presenterà «Un giorno senza
sera. Antologia personale di poesia 1966-2019», edito da La Nave di
Teseo, a dialogo con l’autore, il docente universitario, critico e poeta,
Alberto Bertoni.
Gli appuntamenti con la poesia proseguiranno domani alle 18, a Villa
Magni, a San Terenzo, con Giuseppe Conte presenterà «Non finirò di
scrivere sul mare», edito da Mondadori, a dialogo con l’autore, il
critico letterario Francesco Napoli.

‘‘Il suo libro «Le zampe
del centauro»
sarà presentato
domenica a Soragna
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Il Lerici Pea
alla Sedakova.
Stasera il libro
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L'intervista p LAURA SEGNALATI

Vorrei suscitare dubbi critici e consapevoli
su certe possibili derive della modernità
GIOVANNA PAVESI

pHa lasciato Soragna a 19 an-
ni, per iscriversi alla facoltà di
Lettere antiche, a Milano,
«tradendo» il suo primo im-
pulso, che era quello di fare
Fisica. Un anno dopo, il ca-
poluogo lombardo è diventato
casa. Oggi è il posto dove Lau-
ra Segnalati scrive le sue pa-
gine, le lascia sedimentare e
poi le riprende, trasforman-
dole nelle sue opere.
Il suo ultimo romanzo, «Le
zampe del centauro», edito da
Tabula Fati, è un libro di fan-
tascienza, dove sono inseriti
sia elementi che omaggiano i
grandi autori novecenteschi
legati, sia interrogativi pro-
fondi della contemporaneità:
«La domanda che mi pongo
quando scrivo, anche se sot-
totraccia, è sul male, sul suo
rapporto con il bene possibile
e sulla sua ripetitività, che
sembra inesorabile».
Segnalati, insieme al docente
di storia e filosofia, Luciano
Orlandini, presenterà il suo
ultimo lavoro domenica, alle
17.30, all’oratorio Giovanni
XXIII di Soragna. Il libro è am-

bientato nel futuro e il suo
evento portante è la fine del
Sole, che costringe l’umanità a
unirsi per riuscire a salvarsi.

Quanto c’è di contempora-
neo nella trama?
«Indubbiamente, il presente
condiziona la lettura del fu-
turo: per quanto ci proiettia-
mo al di là, i nostri riferimenti
e presupposti culturali non
possono che essere derivati
da quanto accade al momen-
to, che ci condiziona»

In che modo la passione per
Raymond Bradbury e Isaac
Asimov l’ha influenzata nel-
la stesura del libro?
«Sono letture che ho fatto al-
cuni decenni fa che, però, de-
vono avere fermentato in
qualche modo dentro di me.
Bradbury mi ha dato l’idea del
rifiuto del passato come tri-
buto a una memoria che ci ha
costruito. Per Asimov, il di-
scorso sarebbe più comples-
so: è stato un grande fisico che
ha aggiunto ai dati della sua
conoscenza scientifica anche
l’immaginario, costruendolo

NARRATRICE Laura Segnalati
è originaria di Soragna.

Le zampe del centauro
di Laura Segnalati
Tabula Fati, pag.160, A 12,00

con rigore. Ecco, forse quel
tratto di rigore che ho cercato
di dare, anche da un punto di
vista scientifico e geologico,
deriva da questa suggestione»

E, in che modo, la fantascien-
za è stata di ispirazione per
l ei ?
«Noi viviamo, probabilmente,
nel migliore dei mondi pos-
sibili e le nostre aspettative di
vita sono superiori a quelle
che l’umanità ha avuto in tut-
to il suo tempo pregresso. No-
nostante questo, l’immagina -

rio sul futuro è quasi sempre
drammatico, per non dire tra-
gico: lì proiettiamo una serie
di paure e più miriamo a for-
me di sicurezza, più temiamo
di perderle. Quasi tutti gli
scrittori di fantascienza del
‘900 hanno scritto della pos-
sibilità dell’o r ro re »

Lei è nata a Soragna, anche
se vive a Milano da tempo.
Quanto c’è di questo luogo
nel libro?
«Il fatto di venire dalla pro-
vincia, non Soragna in parti-
colare, ti fa apprezzare la
grande città, che io amo. La
provincia da cui provieni ti
aiuta a guardare la metropoli
con l’ironia e il disincanto ne-
cessari. Su di me, almeno, ha
agito in questo modo»

Quindi un po’ hanno inciso le
sue origini emiliane nella
stesura dell’o p e ra?
«Non saprei dire in che pro-
porzione, ma credo che mi ab-
biano aiutato a sviluppare
uno sguardo critico, non ne-
cessariamente negativo, e a
esercitare il discernimento»

C’è qualcosa, in particolare,
a cui fa riferimento quando
descrive i suoi personaggi?
«Fra il commissario del mio
primo romanzo e questo
George ci sono delle parentele
estremamente evidenti. I miei
personaggi potrebbero essere
definiti dei pessimisti: secon-
do me, però, hanno consape-
volezza della portata tragica
dell’esistenza, della finitudine
a cui siamo consegnati e della
parzialità del nostro esserci,
del nostro intervenire e delle
nostre stesse capacità. Che,
poi, credo che sia un fatto di
buon senso per ogni persona»

Cosa si aspetta di suscitare
nei lettori con «Le zampe del
c e ntau ro » ?
«Forme di dubbio critico e
consapevole su certe possibili
derive della modernità. È
chiaro che ho portato le cose
un po’ all’estremo, però, sic-
come è ambientato agli inizi
del quarto millennio, ho rico-
struito, almeno in parte, una
storia possibile del mondo e
dell’Europa, consegnando
que s t’ultima alla decadenza
più totale. In ogni caso, però, il
libro si può leggere a più livelli,
senza complicazioni di ordine
filosofico. Credo lo si possa
sfogliare godendo anche sem-
plicemente della trama. Pensi
che dentro c’è anche una par-
tita di calcio (io sono un’ap -
passionata), perché anche nel
sotto crosta si può giocare».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Piovono libri Pagine d'autunno
per una narrativa senza più confini
Grande ripartenza con ritorni come Follet, de Kerangal, Allende, Eggers e Ho r n by
Attesa per i nuovi romanzi di Arundhati Roy, Stephenie Meyer e Edna O'Brian

MAURETTA CAPUANO

pArundhati Roy con la quale
attraversiamo il portale della
pandemia in «Azadi» (Guan-
da) che in urdu significa li-
b e rtà .
La Premio Nobel 2018 Olga
Tokarczuk che con «Nella
quiete del tempo» (Bompiani)
ci trasporta in una fiaba es-
senziale sullo scorrere dei
giorni e sul rapporto dell’uo -
mo con il mondo e l’atteso ri-
torno di Stephenie Meyer con
«Midnight Sun» (Fazi), nuovo
capitolo della saga di Twili-
ght. Non si ferma il mondo del
libro, pesantemente segnato
dall’emergenza sanitaria e
dalla chiusura delle librerie
ed è pronto a un autunno di
rilancio con grandi big e titoli
imperdibili in uscita dalla fi-
ne dell’e s tate.
Tra i primi, l’autobiografia di
Oliver Stone, «Cercando la lu-
ce. Scrivere, dirigere e soprav-
vivere» che esce per La nave di
Teseo, in contemporanea con
gli Stati Uniti.
Quattrocento pagine in cui
Stone racconta, a 73 anni, l’in -
fanzia, il Vietnam da volon-
tario, il successo, i retroscena

di film che hanno fatto la sto-
ria del cinema da Platoon a
S c a r f ac e.
Ed esce finalmente in Italia
anche il nuovo romanzo del-
l’autore francese tra i più ven-
duti al mondo, «La vita è un
romanzo» (La nave di Teseo)
di Guillaume Musso che met-
te in scena la scomparsa della
figlia di tre anni di una famosa
e riservata scrittrice, mentre
gioca a nascondino nel suo
appartamento di Brooklyn.
La chiave del mistero è nelle
mani di uno scrittore dal cuo-
re infranto che vive dall’a l tra
parte dell’Atlantico. Ne «L’o-
micidio è denaro» (La nave di
Teseo) di Petros Markaris ri-
troviamo l’ispettore più ama-
to della letteratura mediter-

ranea: Kostas Charitos alla
prese con una serie di omicidi
sullo sfondo della Grecia di
oggi. Una coppia senza nome,
una stazione deserta del
Grande Nord e un immenso,
lussuoso albergo nel cuore di
una foresta, sono in «Cose che
succedono la notte»(Adelphi)
di Peter Cameron.
A quattro anni dal successo di
«Riparare i viventi», torna
Maylis de Kerangal con ‘Un
mondo a portata di mano»
(Feltrinelli), un nuovo roman-
zo di formazione, questa volta
ambientato nel mondo del
tro m p e - l ’oeil, della fabbrica-
zione di un’i l lu s io n e.
Il ritratto di una madre e una
figlia e i segreti nascosti die-
tro la maschera del successo

ne «L’Attrice» (La nave di Te-
seo) della Man Booker Prize
Anne Enright.
E ritroviamo anche Isabel Al-
lende che in «Donne dell’a-
nima mia» (Feltrinelli) ci rac-
conta, tra passato e presente,
le ragioni di un femminismo
che è l’esito naturale del suo
v i s suto.
Feltrinelli sfodera altre gran-
di scrittrici: dopo il successo
de «Il mio anno di riposo e
oblio», che diventerà un film
del regista regista premio
Oscar Yorgos Lanthimos, ec-
co Ottessa Moshfegh con «La
morte in mano» dove trovia-
mo un’anziana vedova alle
prese con un inquietante bi-
glietto, trovato nel bosco, che
dichiara la morte di una certa

Magda. Poetica, come sem-
pre, la riflessione sugli affetti
e sulla perdita di Marcela Ser-
rano ne «Il Mantello».
Arriva anche il capolavoro di
violenza e tenerezza «Ragaz-
za» (Einaudi Stile Libero) di
Edna O’Brien, una delle più
grandi autrici viventi, am-
bientato nel Nordest della Ni-
geria dove Maryam è in fuga
con la sua bambina, dopo es-
sere stata tenuta in ostaggio
insieme a un gruppo di altre
ragazze, rapite come lei.
E’ grande l’attesa per «Il Ca-
pitano e la Gloria» (Feltrinelli)
di Dave Eggers, feroce carica-
tura del presidente Donald
Trump che arriva in libreria
poco prima delle elezioni pre-
sidenziali di novembre 2020

GIANNI CLERICI A 89 anni esce il suo nuovo, distopico, romanzo.

negli Stati Uniti. Mentre Ni-
colai Lilin ci racconta come in
un romanzo «Putin L’ultimo
zar» (Piemme), che parte da
una misera casa popolare nel
quartiere criminale di Lenin-
grado e arriva alla poltrona
presidenziale del Cremlino.
E Nick Hornby «In proprio co-
me te» (Guanda) ci riporta alla
Brexit con una storia d’a m o re
piena di colpi di scena in una
Londra divisa dalla scelta sul-
l’Eu ro pa .
Tra gli imperdibili ritorni, un
tuffo nell’avventura con Ken
Follett e il suo «Fu sera e fu
mattina» (Mondadori), pre-
quel de «I pilastri della terra»
che esce in contemporanea
m o n d i a l e.
E poi Joe R. Lansdale con l’i-
ronico e irriverente divertis-
sement «Jane va a nord»
(Mondadori) con due prota-
goniste strampalate e sopra le
righe. Alla ripartenza autun-
nale in libreria anche «Tutti i
racconti» (Einaudi) di Javier
Marias, introvabili, inediti,
commissionati o nati per gio-
co, per la prima volta raccolti
in un unico volume e classi-
ficati secondo il personale
giudizio e la consueta autoi-
ronia dell’autore di «Berta
Isla» in «accettati» e «accet-
tabi l i » .
E a inizio ottobre per Einaudi
è annunciato anche il nuovo
libro di Varga Llosa mentre
tra le uscite di settembre tro-
viamo «Lockdown» di Peter
May, nella traduzione di Carla
Palmieri e Alessandra Mon-
trucchio. .

COLPI DI TESTA di VITTORIO TESTA

Giannola Nonino,
nostra signora degli spiriti
tra grappa e letteratura

Il 31 agosto
di dieci anni fa,
all'Arena
di Verona
fu premiata
con «L'Oscar
della Lirica»

DINAMITARDA DELL’ALLEGRIA. Un bel ritratto di Giannola Nonino, anima dell'impresa famigliare.

‘‘Riuscì a convincere
i ''pigri '' e grandi
Amado e Sciascia
a venire a Percoto

‘‘Brillante anima
della famiglia
dei geniali
distillatori udinesi

p«Dio mio, una nebbia così
non l’avevo mai vista. Son do-
vuta scendere dalla macchina
per vedere la striscia bianca
sul ciglio della strada. Mi son
messa tra il canale e la mac-
china, mio marito guidava ai
due all’ora e io battevo colpi
sulla portiera per segnalargli
cosa doveva fare».
La signora Giannola, Regina
del Pianeta Nonino, ricorda
quel nebbione che inghiottiva
uomini e cose nel cieco labi-
rinto della Bassa. Infine, le lu-
ci di Samboseto, la cordialità
di Peppino Cantarelli e l’a rte
della moglie Mirella. «Un’e-
mozione che ci è rimasta nel
cuore, la rivelazione di uno
stile meraviglioso, perfetto
nella sua semplice eleganza. E
poi il primo culatello, il sa-
varen, i vini francesi. Da al-
lora tutti gli anni a Natale Can-
tarelli, estimatore della no-
stra grappa, ci mandava gli
auguri e un culatello».

CULATELLO D'ORO
Anni dopo, i Nonino tornano
nella Bassa. Giannola riceve il
premio ‘’Culatello d’o ro’’ da
Massino Spigaroli a Polesine.
«Bella atmosfera, splendida
Corte Palazzo sotto gli argini,
e uno spettacolo unico: la
grotta dei culatelli, una fore-
sta di delizie appese all’i n sù » .
Di Giannola Nonino, ormai fa-
mosa in ogni dove, si sa tutto.
E’ una donna che inonda l’aria
di buonumore, una dinami-
tarda dell’allegria. Il suo fa-
scino ha trovato fior di loda-
tori, a cominciare da Gianni
Brera, Gianni Mura e Gian
Carlo Aneri. Ma c’è qualcosa
di misterioso in questa com-
battente instancabile che
considera l’età un’o pi n io n e
dell’anagrafe. «Io sono una
Trentottina», dice con legit-
tima civetteria: «Cioè nata il
27 settembre del 1938».

IRREQUIETA E CREATIVA
L’irrequieta e creativa Tren-
tottina, insieme al saggio, ta-
citurno marito Benito Noni-
no, e le tre figlie radiose e sim-
patiche, è andata alla conqui-
sta dei mercati di tutto il mon-
do, vincendo con la qualità del
prodotto, l’onestà, la traspa-
renza insieme a un’a z io n e
collaterale di intelligente va-
lorizzazione delle tradizioni
friulane e della cultura con-
tad i n a .
La Regina del Pianeta Nonino,
si è guadagnata sul campo il
grado di femminista ante lit-

teram. Basti dire che il 90 per
cento dei dipendenti sono
donne. E la prima decisiva
battaglia è stata una vittoria
tutta femminile. La racconte-
remo più avanti. Adesso an-
diamo all’Arena di Verona,
dieci anni fa, alla serata del 31
agosto, la consegna della pri-
ma edizione degli ‘Oscar della
L i r ic a’. Giannola Nonino è
premiata per aver creato i
‘Manos Blancas’ in Italia. «Era
un desiderio di Claudio Ab-
bado, uno degli amici più ca-
ri», ricorda.
In Venezuela il ministro
Abreu aveva fondato orche-
stre infantili e giovanili. E i
coetanei gravati da handicap,
guidati da due musicisti, tutti
biancoguantati seguivano
con movimenti ritmici l’or -
c h e s tra .

I MANOS BLANCAS
La Nonino fa arrivare i mae-
stri venezuelani; a San Vito al
Tagliamento c’è un istituto
per ragazzi in difficoltà. In un
paio di mesi i ‘Manos Blancas’
italiani sono pronti. Felici lo-
ro e ancor più contenti i ge-
nitori. Il 31 agosto 2010 Gian-
nola, il coro e i ‘’Manos Blan-
c a s’’ sono pronti; per legge de-
vono esibirsi entro la mezza-
notte. All’ultimo momento la
regia decide di tagliare l’esi -
bizione del coro e delle ma-
nine bianche. Collaboravo al-
la serata degli Oscar, chiamo
in soccorso Giannola. E’ in
platea. Un minuto e nei sot-
terranei dell’Arena risuona la
sua voce, sta arrivando, im-
preca e minaccia: «O fate usci-
re i ragazzi o io…».
Il regista sgrana gli occhi e ter-
rorizzato manda tutti quanti
in scena. E’ fatta. Ce l’ha fatta
con la sola voce: che è insieme
invitante e ammonitrice, ap-
passionata e ultimativa.

PRINCIPESSA DELLA ZOLLA
Voce d’antica magia quella di
‘Nostra Signora degli Spiriti’
nonché ‘Principessa della zol-
l a’ (Gianni Brera). Come si sa,
ogni anno la famiglia dei ge-
niali distillatori udinesi di
Percoto, assegna il prestigio-
so Premio Nonino. Nel ’73 la
giuria presieduta da Mario
Soldati decide per Leonardo
Sciascia. «Giulio Nascimbeni,
altro illustre giurato», raccon-
ta Giannola, «dice che Scia-
scia non accetta premi». Che
fare? «Ci penso io, dico. E avu-
to il numero mi butto». Squil-
la il telefono di casa Sciascia.
Lo scrittore risponde ed è su-
bito avvolto e imprigionato da
una folgorante sonorità lumi-
nosa: «Sono Giannola Noni-
no, faccio la grappa, con mio
marito abbiamo creato un
premio in difesa dei valori
della civiltà contadina, la giu-
ria ha deciso di darlo a lei, ma
è indispensabile che lei venga
a ritirarlo a Percoto». «Signo-
ra, verrò molto volentieri».
L’orso di Racalmuto avverso
all’apparire si mette sulla

strada di Percoto e diventerà
ospite e amico dei Nonino, dai
quali soggiornerà spesso e a
lungo: «Qui ha scritto ‘Il Ca-
valiere e la morte’’» ricorda
l’ammaliatrice Giannola. Il
terzo anno, Franco Iseppi
propone Jorge Amado, il can-
tore della sensuale e povera
vita brasiliana di Bahia. C’è un
problema. Amado non vuole
viaggiare in aereo. Figurarsi
se Giannola si arrende.
«Chiedo il suo numero di te-
lefono all’addetta stampa del-
la Garzanti che mi avvisa:’Io
non telefono perché tanto di
sicuro mi dice di no’…». A si?
«Eravamo a Milano, il giorno
di Sant’Ambrogio. Io non co-
nosco né lo spagnolo né il por-
toghese», racconta l’ammire -
vole Trentottina: «Ma, chissà
perché, mi ero convinta che se
parlavo in dialetto veneto Jor-
ge Amado mi avrebbe capita».
Un’illuminazione provenien-
te da chissà dove. «Prendo il
telefono, faccio il numero di
Bahia e come di là alzano la
cornetta, mi ghe digo tuto ra-
pida rapida sensa ciapàr un

fià: ''Son Giannola Nonino, fa-
zo la sgnapa e go bisogno de
parlar con Jorge Amado. Con
mio marìo gavemo organizà
un premio su la civiltà con-
tadina. Il presidente, Mario
Soldati, el ga deciso per Jorge.
Mi vojo darghe ìl premio, ma
bisogna che Jorge el vegna a
Percoto a ritirarlo de persona
se no ciao premio''».
La Fortuna, bendata ma con
tanto d’orecchie provvede. Da
Bahia risponde una voce fem-

minile. «E mi son Zelia Datai,
son la moije de Jorge Amado,
son de Pieve de Cadore e ghe
digo subito che sì Jorge el ve-
gnarà a Percoto e vegnarò an-
ca mi e anca i nostri do fioi.
Vegnimo sens’a l tro » .

LA BATTAGLIA DEL PICOLIT
Che dite voi? Si parlava della
prima e decisiva battaglia vin-
ta, quella del Picolit. Lei e Be-
nito hanno un’idea: distillare
da vinacce di monovitigno
per rendere la grappa leggera,
profumata, degna concorren-
te dei liquori ‘n obi l i’ d’impor -
ta z io n e.
Fino ad allora le grappe erano
ottenute mescolando vinacce
di più vitigni. Quando Gian-
nola comincia a chiedere ai
vignaioli di separare quelle
del Picolit e del Fragolino dal-
le altre, questi le danno della
matta. «Allora vado dalle loro
mogli. Le donne di campagna
vendevano uova, polli, verdu-
re per tirar su qualche quat-
trino extra. Ghe digo: vi pago
dieci volte le vinacce separate
di un solo vitigno». Se un
quintale di vinacce miste va-
leva 2.500 lire, lei offre fino a
80 mila lire per quelle del Pi-
colit. Un successo. Così nel di-
cembre 1973 nasce la Grappa
Picolit della Nonino. La prima
al mondo ottenuta da un mo-
novitigno. Bellissima anche la
confezione, ma costava tanto:
un quartino 8mila 500 lire più
Iva .
Il problema a quel punto era
convincere il mercato. Gian-
nola: «Se non la comprano,
tanto vale regalarla. Mandia-
mo degli assaggi a persone
importanti, Agnelli, Scalfari,
Pertini, Montanelli, Abbado.
Un paio di giorni e arriva una
telefonata da Torino. Informa
che arriverà una macchina
mandata dall’Avvocato a riti-
rare 48 confezioni regalo da
inviare per gli auguri natali-
zi». Da lì in poi è tutto un
trionfo per i Nonino e per la
Regina Giannola, la Trentot-
tina che ora lancia la battaglia
della trasparenza: «Deve es-
sere chiara la provenienza di
ogni prodotto della terra, vi-
no, olio, liquori, carne. Nome,
cognome del produttore, pae-
se, data, indirizzo. Basta fur-
bate a danno dei consumato-
ri». E dalla voce squillante, sa-
lita di un’ottava, si capisce che
presto rivedremo la Regina
del Pianeta Nonino in cam-
p o.
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pIl Premio Lerici Pea alla carriera è stato assegnato a Olga A.
Sedakova, la più grande poetessa russa vivente. La consegna avverrà
il 27 settembre a Villa Marigola, Lerici, se non ci saranno com-
plicazioni legate al coronavirus. In caso contrario verrà effettuata
una diretta streaming da Mosca.
Fra le altre iniziative programmate quest'anno nell'ambito del pre-
mio Lerici Pea, stasera alle 21 il critico letterario parmigiano Paolo
Lagazzi presenterà il suo libro «Quella ricchezza detta povertà. I
sentieri di Paolo Bertolani», edito da CartaCanta, appuntamento
nella piazza San Giorgio, Castello di Lerici, a dialogo con l’autore i due

critico e saggista Manuel Cohen e il poeta Davide Rondoni.
In precedenza, alle 18, presso Cantieri Sanlorenzo - Viale San Bar-
tolomeo 362, La Spezia, Roberto Pazzi presenterà «Un giorno senza
sera. Antologia personale di poesia 1966-2019», edito da La Nave di
Teseo, a dialogo con l’autore, il docente universitario, critico e poeta,
Alberto Bertoni.
Gli appuntamenti con la poesia proseguiranno domani alle 18, a Villa
Magni, a San Terenzo, con Giuseppe Conte presenterà «Non finirò di
scrivere sul mare», edito da Mondadori, a dialogo con l’autore, il
critico letterario Francesco Napoli.

‘‘Il suo libro «Le zampe
del centauro»
sarà presentato
domenica a Soragna
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GOLFO DEI POETI

Il Lerici Pea
alla Sedakova.
Stasera il libro
di Lagazzi
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L'intervista p LAURA SEGNALATI

Vorrei suscitare dubbi critici e consapevoli
su certe possibili derive della modernità
GIOVANNA PAVESI

pHa lasciato Soragna a 19 an-
ni, per iscriversi alla facoltà di
Lettere antiche, a Milano,
«tradendo» il suo primo im-
pulso, che era quello di fare
Fisica. Un anno dopo, il ca-
poluogo lombardo è diventato
casa. Oggi è il posto dove Lau-
ra Segnalati scrive le sue pa-
gine, le lascia sedimentare e
poi le riprende, trasforman-
dole nelle sue opere.
Il suo ultimo romanzo, «Le
zampe del centauro», edito da
Tabula Fati, è un libro di fan-
tascienza, dove sono inseriti
sia elementi che omaggiano i
grandi autori novecenteschi
legati, sia interrogativi pro-
fondi della contemporaneità:
«La domanda che mi pongo
quando scrivo, anche se sot-
totraccia, è sul male, sul suo
rapporto con il bene possibile
e sulla sua ripetitività, che
sembra inesorabile».
Segnalati, insieme al docente
di storia e filosofia, Luciano
Orlandini, presenterà il suo
ultimo lavoro domenica, alle
17.30, all’oratorio Giovanni
XXIII di Soragna. Il libro è am-

bientato nel futuro e il suo
evento portante è la fine del
Sole, che costringe l’umanità a
unirsi per riuscire a salvarsi.

Quanto c’è di contempora-
neo nella trama?
«Indubbiamente, il presente
condiziona la lettura del fu-
turo: per quanto ci proiettia-
mo al di là, i nostri riferimenti
e presupposti culturali non
possono che essere derivati
da quanto accade al momen-
to, che ci condiziona»

In che modo la passione per
Raymond Bradbury e Isaac
Asimov l’ha influenzata nel-
la stesura del libro?
«Sono letture che ho fatto al-
cuni decenni fa che, però, de-
vono avere fermentato in
qualche modo dentro di me.
Bradbury mi ha dato l’idea del
rifiuto del passato come tri-
buto a una memoria che ci ha
costruito. Per Asimov, il di-
scorso sarebbe più comples-
so: è stato un grande fisico che
ha aggiunto ai dati della sua
conoscenza scientifica anche
l’immaginario, costruendolo

NARRATRICE Laura Segnalati
è originaria di Soragna.

Le zampe del centauro
di Laura Segnalati
Tabula Fati, pag.160, A 12,00

con rigore. Ecco, forse quel
tratto di rigore che ho cercato
di dare, anche da un punto di
vista scientifico e geologico,
deriva da questa suggestione»

E, in che modo, la fantascien-
za è stata di ispirazione per
l ei ?
«Noi viviamo, probabilmente,
nel migliore dei mondi pos-
sibili e le nostre aspettative di
vita sono superiori a quelle
che l’umanità ha avuto in tut-
to il suo tempo pregresso. No-
nostante questo, l’immagina -

rio sul futuro è quasi sempre
drammatico, per non dire tra-
gico: lì proiettiamo una serie
di paure e più miriamo a for-
me di sicurezza, più temiamo
di perderle. Quasi tutti gli
scrittori di fantascienza del
‘900 hanno scritto della pos-
sibilità dell’o r ro re »

Lei è nata a Soragna, anche
se vive a Milano da tempo.
Quanto c’è di questo luogo
nel libro?
«Il fatto di venire dalla pro-
vincia, non Soragna in parti-
colare, ti fa apprezzare la
grande città, che io amo. La
provincia da cui provieni ti
aiuta a guardare la metropoli
con l’ironia e il disincanto ne-
cessari. Su di me, almeno, ha
agito in questo modo»

Quindi un po’ hanno inciso le
sue origini emiliane nella
stesura dell’o p e ra?
«Non saprei dire in che pro-
porzione, ma credo che mi ab-
biano aiutato a sviluppare
uno sguardo critico, non ne-
cessariamente negativo, e a
esercitare il discernimento»

C’è qualcosa, in particolare,
a cui fa riferimento quando
descrive i suoi personaggi?
«Fra il commissario del mio
primo romanzo e questo
George ci sono delle parentele
estremamente evidenti. I miei
personaggi potrebbero essere
definiti dei pessimisti: secon-
do me, però, hanno consape-
volezza della portata tragica
dell’esistenza, della finitudine
a cui siamo consegnati e della
parzialità del nostro esserci,
del nostro intervenire e delle
nostre stesse capacità. Che,
poi, credo che sia un fatto di
buon senso per ogni persona»

Cosa si aspetta di suscitare
nei lettori con «Le zampe del
c e ntau ro » ?
«Forme di dubbio critico e
consapevole su certe possibili
derive della modernità. È
chiaro che ho portato le cose
un po’ all’estremo, però, sic-
come è ambientato agli inizi
del quarto millennio, ho rico-
struito, almeno in parte, una
storia possibile del mondo e
dell’Europa, consegnando
que s t’ultima alla decadenza
più totale. In ogni caso, però, il
libro si può leggere a più livelli,
senza complicazioni di ordine
filosofico. Credo lo si possa
sfogliare godendo anche sem-
plicemente della trama. Pensi
che dentro c’è anche una par-
tita di calcio (io sono un’ap -
passionata), perché anche nel
sotto crosta si può giocare».
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Piovono libri Pagine d'autunno
per una narrativa senza più confini
Grande ripartenza con ritorni come Follet, de Kerangal, Allende, Eggers e Ho r n by
Attesa per i nuovi romanzi di Arundhati Roy, Stephenie Meyer e Edna O'Brian

MAURETTA CAPUANO

pArundhati Roy con la quale
attraversiamo il portale della
pandemia in «Azadi» (Guan-
da) che in urdu significa li-
b e rtà .
La Premio Nobel 2018 Olga
Tokarczuk che con «Nella
quiete del tempo» (Bompiani)
ci trasporta in una fiaba es-
senziale sullo scorrere dei
giorni e sul rapporto dell’uo -
mo con il mondo e l’atteso ri-
torno di Stephenie Meyer con
«Midnight Sun» (Fazi), nuovo
capitolo della saga di Twili-
ght. Non si ferma il mondo del
libro, pesantemente segnato
dall’emergenza sanitaria e
dalla chiusura delle librerie
ed è pronto a un autunno di
rilancio con grandi big e titoli
imperdibili in uscita dalla fi-
ne dell’e s tate.
Tra i primi, l’autobiografia di
Oliver Stone, «Cercando la lu-
ce. Scrivere, dirigere e soprav-
vivere» che esce per La nave di
Teseo, in contemporanea con
gli Stati Uniti.
Quattrocento pagine in cui
Stone racconta, a 73 anni, l’in -
fanzia, il Vietnam da volon-
tario, il successo, i retroscena

di film che hanno fatto la sto-
ria del cinema da Platoon a
S c a r f ac e.
Ed esce finalmente in Italia
anche il nuovo romanzo del-
l’autore francese tra i più ven-
duti al mondo, «La vita è un
romanzo» (La nave di Teseo)
di Guillaume Musso che met-
te in scena la scomparsa della
figlia di tre anni di una famosa
e riservata scrittrice, mentre
gioca a nascondino nel suo
appartamento di Brooklyn.
La chiave del mistero è nelle
mani di uno scrittore dal cuo-
re infranto che vive dall’a l tra
parte dell’Atlantico. Ne «L’o-
micidio è denaro» (La nave di
Teseo) di Petros Markaris ri-
troviamo l’ispettore più ama-
to della letteratura mediter-

ranea: Kostas Charitos alla
prese con una serie di omicidi
sullo sfondo della Grecia di
oggi. Una coppia senza nome,
una stazione deserta del
Grande Nord e un immenso,
lussuoso albergo nel cuore di
una foresta, sono in «Cose che
succedono la notte»(Adelphi)
di Peter Cameron.
A quattro anni dal successo di
«Riparare i viventi», torna
Maylis de Kerangal con ‘Un
mondo a portata di mano»
(Feltrinelli), un nuovo roman-
zo di formazione, questa volta
ambientato nel mondo del
tro m p e - l ’oeil, della fabbrica-
zione di un’i l lu s io n e.
Il ritratto di una madre e una
figlia e i segreti nascosti die-
tro la maschera del successo

ne «L’Attrice» (La nave di Te-
seo) della Man Booker Prize
Anne Enright.
E ritroviamo anche Isabel Al-
lende che in «Donne dell’a-
nima mia» (Feltrinelli) ci rac-
conta, tra passato e presente,
le ragioni di un femminismo
che è l’esito naturale del suo
v i s suto.
Feltrinelli sfodera altre gran-
di scrittrici: dopo il successo
de «Il mio anno di riposo e
oblio», che diventerà un film
del regista regista premio
Oscar Yorgos Lanthimos, ec-
co Ottessa Moshfegh con «La
morte in mano» dove trovia-
mo un’anziana vedova alle
prese con un inquietante bi-
glietto, trovato nel bosco, che
dichiara la morte di una certa

Magda. Poetica, come sem-
pre, la riflessione sugli affetti
e sulla perdita di Marcela Ser-
rano ne «Il Mantello».
Arriva anche il capolavoro di
violenza e tenerezza «Ragaz-
za» (Einaudi Stile Libero) di
Edna O’Brien, una delle più
grandi autrici viventi, am-
bientato nel Nordest della Ni-
geria dove Maryam è in fuga
con la sua bambina, dopo es-
sere stata tenuta in ostaggio
insieme a un gruppo di altre
ragazze, rapite come lei.
E’ grande l’attesa per «Il Ca-
pitano e la Gloria» (Feltrinelli)
di Dave Eggers, feroce carica-
tura del presidente Donald
Trump che arriva in libreria
poco prima delle elezioni pre-
sidenziali di novembre 2020

GIANNI CLERICI A 89 anni esce il suo nuovo, distopico, romanzo.

negli Stati Uniti. Mentre Ni-
colai Lilin ci racconta come in
un romanzo «Putin L’ultimo
zar» (Piemme), che parte da
una misera casa popolare nel
quartiere criminale di Lenin-
grado e arriva alla poltrona
presidenziale del Cremlino.
E Nick Hornby «In proprio co-
me te» (Guanda) ci riporta alla
Brexit con una storia d’a m o re
piena di colpi di scena in una
Londra divisa dalla scelta sul-
l’Eu ro pa .
Tra gli imperdibili ritorni, un
tuffo nell’avventura con Ken
Follett e il suo «Fu sera e fu
mattina» (Mondadori), pre-
quel de «I pilastri della terra»
che esce in contemporanea
m o n d i a l e.
E poi Joe R. Lansdale con l’i-
ronico e irriverente divertis-
sement «Jane va a nord»
(Mondadori) con due prota-
goniste strampalate e sopra le
righe. Alla ripartenza autun-
nale in libreria anche «Tutti i
racconti» (Einaudi) di Javier
Marias, introvabili, inediti,
commissionati o nati per gio-
co, per la prima volta raccolti
in un unico volume e classi-
ficati secondo il personale
giudizio e la consueta autoi-
ronia dell’autore di «Berta
Isla» in «accettati» e «accet-
tabi l i » .
E a inizio ottobre per Einaudi
è annunciato anche il nuovo
libro di Varga Llosa mentre
tra le uscite di settembre tro-
viamo «Lockdown» di Peter
May, nella traduzione di Carla
Palmieri e Alessandra Mon-
trucchio. .

COLPI DI TESTA di VITTORIO TESTA

Giannola Nonino,
nostra signora degli spiriti
tra grappa e letteratura

Il 31 agosto
di dieci anni fa,
all'Arena
di Verona
fu premiata
con «L'Oscar
della Lirica»

DINAMITARDA DELL’ALLEGRIA. Un bel ritratto di Giannola Nonino, anima dell'impresa famigliare.

‘‘Riuscì a convincere
i ''pigri '' e grandi
Amado e Sciascia
a venire a Percoto

‘‘Brillante anima
della famiglia
dei geniali
distillatori udinesi

p«Dio mio, una nebbia così
non l’avevo mai vista. Son do-
vuta scendere dalla macchina
per vedere la striscia bianca
sul ciglio della strada. Mi son
messa tra il canale e la mac-
china, mio marito guidava ai
due all’ora e io battevo colpi
sulla portiera per segnalargli
cosa doveva fare».
La signora Giannola, Regina
del Pianeta Nonino, ricorda
quel nebbione che inghiottiva
uomini e cose nel cieco labi-
rinto della Bassa. Infine, le lu-
ci di Samboseto, la cordialità
di Peppino Cantarelli e l’a rte
della moglie Mirella. «Un’e-
mozione che ci è rimasta nel
cuore, la rivelazione di uno
stile meraviglioso, perfetto
nella sua semplice eleganza. E
poi il primo culatello, il sa-
varen, i vini francesi. Da al-
lora tutti gli anni a Natale Can-
tarelli, estimatore della no-
stra grappa, ci mandava gli
auguri e un culatello».

CULATELLO D'ORO
Anni dopo, i Nonino tornano
nella Bassa. Giannola riceve il
premio ‘’Culatello d’o ro’’ da
Massino Spigaroli a Polesine.
«Bella atmosfera, splendida
Corte Palazzo sotto gli argini,
e uno spettacolo unico: la
grotta dei culatelli, una fore-
sta di delizie appese all’i n sù » .
Di Giannola Nonino, ormai fa-
mosa in ogni dove, si sa tutto.
E’ una donna che inonda l’aria
di buonumore, una dinami-
tarda dell’allegria. Il suo fa-
scino ha trovato fior di loda-
tori, a cominciare da Gianni
Brera, Gianni Mura e Gian
Carlo Aneri. Ma c’è qualcosa
di misterioso in questa com-
battente instancabile che
considera l’età un’o pi n io n e
dell’anagrafe. «Io sono una
Trentottina», dice con legit-
tima civetteria: «Cioè nata il
27 settembre del 1938».

IRREQUIETA E CREATIVA
L’irrequieta e creativa Tren-
tottina, insieme al saggio, ta-
citurno marito Benito Noni-
no, e le tre figlie radiose e sim-
patiche, è andata alla conqui-
sta dei mercati di tutto il mon-
do, vincendo con la qualità del
prodotto, l’onestà, la traspa-
renza insieme a un’a z io n e
collaterale di intelligente va-
lorizzazione delle tradizioni
friulane e della cultura con-
tad i n a .
La Regina del Pianeta Nonino,
si è guadagnata sul campo il
grado di femminista ante lit-

teram. Basti dire che il 90 per
cento dei dipendenti sono
donne. E la prima decisiva
battaglia è stata una vittoria
tutta femminile. La racconte-
remo più avanti. Adesso an-
diamo all’Arena di Verona,
dieci anni fa, alla serata del 31
agosto, la consegna della pri-
ma edizione degli ‘Oscar della
L i r ic a’. Giannola Nonino è
premiata per aver creato i
‘Manos Blancas’ in Italia. «Era
un desiderio di Claudio Ab-
bado, uno degli amici più ca-
ri», ricorda.
In Venezuela il ministro
Abreu aveva fondato orche-
stre infantili e giovanili. E i
coetanei gravati da handicap,
guidati da due musicisti, tutti
biancoguantati seguivano
con movimenti ritmici l’or -
c h e s tra .

I MANOS BLANCAS
La Nonino fa arrivare i mae-
stri venezuelani; a San Vito al
Tagliamento c’è un istituto
per ragazzi in difficoltà. In un
paio di mesi i ‘Manos Blancas’
italiani sono pronti. Felici lo-
ro e ancor più contenti i ge-
nitori. Il 31 agosto 2010 Gian-
nola, il coro e i ‘’Manos Blan-
c a s’’ sono pronti; per legge de-
vono esibirsi entro la mezza-
notte. All’ultimo momento la
regia decide di tagliare l’esi -
bizione del coro e delle ma-
nine bianche. Collaboravo al-
la serata degli Oscar, chiamo
in soccorso Giannola. E’ in
platea. Un minuto e nei sot-
terranei dell’Arena risuona la
sua voce, sta arrivando, im-
preca e minaccia: «O fate usci-
re i ragazzi o io…».
Il regista sgrana gli occhi e ter-
rorizzato manda tutti quanti
in scena. E’ fatta. Ce l’ha fatta
con la sola voce: che è insieme
invitante e ammonitrice, ap-
passionata e ultimativa.

PRINCIPESSA DELLA ZOLLA
Voce d’antica magia quella di
‘Nostra Signora degli Spiriti’
nonché ‘Principessa della zol-
l a’ (Gianni Brera). Come si sa,
ogni anno la famiglia dei ge-
niali distillatori udinesi di
Percoto, assegna il prestigio-
so Premio Nonino. Nel ’73 la
giuria presieduta da Mario
Soldati decide per Leonardo
Sciascia. «Giulio Nascimbeni,
altro illustre giurato», raccon-
ta Giannola, «dice che Scia-
scia non accetta premi». Che
fare? «Ci penso io, dico. E avu-
to il numero mi butto». Squil-
la il telefono di casa Sciascia.
Lo scrittore risponde ed è su-
bito avvolto e imprigionato da
una folgorante sonorità lumi-
nosa: «Sono Giannola Noni-
no, faccio la grappa, con mio
marito abbiamo creato un
premio in difesa dei valori
della civiltà contadina, la giu-
ria ha deciso di darlo a lei, ma
è indispensabile che lei venga
a ritirarlo a Percoto». «Signo-
ra, verrò molto volentieri».
L’orso di Racalmuto avverso
all’apparire si mette sulla

strada di Percoto e diventerà
ospite e amico dei Nonino, dai
quali soggiornerà spesso e a
lungo: «Qui ha scritto ‘Il Ca-
valiere e la morte’’» ricorda
l’ammaliatrice Giannola. Il
terzo anno, Franco Iseppi
propone Jorge Amado, il can-
tore della sensuale e povera
vita brasiliana di Bahia. C’è un
problema. Amado non vuole
viaggiare in aereo. Figurarsi
se Giannola si arrende.
«Chiedo il suo numero di te-
lefono all’addetta stampa del-
la Garzanti che mi avvisa:’Io
non telefono perché tanto di
sicuro mi dice di no’…». A si?
«Eravamo a Milano, il giorno
di Sant’Ambrogio. Io non co-
nosco né lo spagnolo né il por-
toghese», racconta l’ammire -
vole Trentottina: «Ma, chissà
perché, mi ero convinta che se
parlavo in dialetto veneto Jor-
ge Amado mi avrebbe capita».
Un’illuminazione provenien-
te da chissà dove. «Prendo il
telefono, faccio il numero di
Bahia e come di là alzano la
cornetta, mi ghe digo tuto ra-
pida rapida sensa ciapàr un

fià: ''Son Giannola Nonino, fa-
zo la sgnapa e go bisogno de
parlar con Jorge Amado. Con
mio marìo gavemo organizà
un premio su la civiltà con-
tadina. Il presidente, Mario
Soldati, el ga deciso per Jorge.
Mi vojo darghe ìl premio, ma
bisogna che Jorge el vegna a
Percoto a ritirarlo de persona
se no ciao premio''».
La Fortuna, bendata ma con
tanto d’orecchie provvede. Da
Bahia risponde una voce fem-

minile. «E mi son Zelia Datai,
son la moije de Jorge Amado,
son de Pieve de Cadore e ghe
digo subito che sì Jorge el ve-
gnarà a Percoto e vegnarò an-
ca mi e anca i nostri do fioi.
Vegnimo sens’a l tro » .

LA BATTAGLIA DEL PICOLIT
Che dite voi? Si parlava della
prima e decisiva battaglia vin-
ta, quella del Picolit. Lei e Be-
nito hanno un’idea: distillare
da vinacce di monovitigno
per rendere la grappa leggera,
profumata, degna concorren-
te dei liquori ‘n obi l i’ d’impor -
ta z io n e.
Fino ad allora le grappe erano
ottenute mescolando vinacce
di più vitigni. Quando Gian-
nola comincia a chiedere ai
vignaioli di separare quelle
del Picolit e del Fragolino dal-
le altre, questi le danno della
matta. «Allora vado dalle loro
mogli. Le donne di campagna
vendevano uova, polli, verdu-
re per tirar su qualche quat-
trino extra. Ghe digo: vi pago
dieci volte le vinacce separate
di un solo vitigno». Se un
quintale di vinacce miste va-
leva 2.500 lire, lei offre fino a
80 mila lire per quelle del Pi-
colit. Un successo. Così nel di-
cembre 1973 nasce la Grappa
Picolit della Nonino. La prima
al mondo ottenuta da un mo-
novitigno. Bellissima anche la
confezione, ma costava tanto:
un quartino 8mila 500 lire più
Iva .
Il problema a quel punto era
convincere il mercato. Gian-
nola: «Se non la comprano,
tanto vale regalarla. Mandia-
mo degli assaggi a persone
importanti, Agnelli, Scalfari,
Pertini, Montanelli, Abbado.
Un paio di giorni e arriva una
telefonata da Torino. Informa
che arriverà una macchina
mandata dall’Avvocato a riti-
rare 48 confezioni regalo da
inviare per gli auguri natali-
zi». Da lì in poi è tutto un
trionfo per i Nonino e per la
Regina Giannola, la Trentot-
tina che ora lancia la battaglia
della trasparenza: «Deve es-
sere chiara la provenienza di
ogni prodotto della terra, vi-
no, olio, liquori, carne. Nome,
cognome del produttore, pae-
se, data, indirizzo. Basta fur-
bate a danno dei consumato-
ri». E dalla voce squillante, sa-
lita di un’ottava, si capisce che
presto rivedremo la Regina
del Pianeta Nonino in cam-
p o.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

pIl Premio Lerici Pea alla carriera è stato assegnato a Olga A.
Sedakova, la più grande poetessa russa vivente. La consegna avverrà
il 27 settembre a Villa Marigola, Lerici, se non ci saranno com-
plicazioni legate al coronavirus. In caso contrario verrà effettuata
una diretta streaming da Mosca.
Fra le altre iniziative programmate quest'anno nell'ambito del pre-
mio Lerici Pea, stasera alle 21 il critico letterario parmigiano Paolo
Lagazzi presenterà il suo libro «Quella ricchezza detta povertà. I
sentieri di Paolo Bertolani», edito da CartaCanta, appuntamento
nella piazza San Giorgio, Castello di Lerici, a dialogo con l’autore i due

critico e saggista Manuel Cohen e il poeta Davide Rondoni.
In precedenza, alle 18, presso Cantieri Sanlorenzo - Viale San Bar-
tolomeo 362, La Spezia, Roberto Pazzi presenterà «Un giorno senza
sera. Antologia personale di poesia 1966-2019», edito da La Nave di
Teseo, a dialogo con l’autore, il docente universitario, critico e poeta,
Alberto Bertoni.
Gli appuntamenti con la poesia proseguiranno domani alle 18, a Villa
Magni, a San Terenzo, con Giuseppe Conte presenterà «Non finirò di
scrivere sul mare», edito da Mondadori, a dialogo con l’autore, il
critico letterario Francesco Napoli.

‘‘Il suo libro «Le zampe
del centauro»
sarà presentato
domenica a Soragna
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alla Sedakova.
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L'intervista p LAURA SEGNALATI

Vorrei suscitare dubbi critici e consapevoli
su certe possibili derive della modernità
GIOVANNA PAVESI

pHa lasciato Soragna a 19 an-
ni, per iscriversi alla facoltà di
Lettere antiche, a Milano,
«tradendo» il suo primo im-
pulso, che era quello di fare
Fisica. Un anno dopo, il ca-
poluogo lombardo è diventato
casa. Oggi è il posto dove Lau-
ra Segnalati scrive le sue pa-
gine, le lascia sedimentare e
poi le riprende, trasforman-
dole nelle sue opere.
Il suo ultimo romanzo, «Le
zampe del centauro», edito da
Tabula Fati, è un libro di fan-
tascienza, dove sono inseriti
sia elementi che omaggiano i
grandi autori novecenteschi
legati, sia interrogativi pro-
fondi della contemporaneità:
«La domanda che mi pongo
quando scrivo, anche se sot-
totraccia, è sul male, sul suo
rapporto con il bene possibile
e sulla sua ripetitività, che
sembra inesorabile».
Segnalati, insieme al docente
di storia e filosofia, Luciano
Orlandini, presenterà il suo
ultimo lavoro domenica, alle
17.30, all’oratorio Giovanni
XXIII di Soragna. Il libro è am-

bientato nel futuro e il suo
evento portante è la fine del
Sole, che costringe l’umanità a
unirsi per riuscire a salvarsi.

Quanto c’è di contempora-
neo nella trama?
«Indubbiamente, il presente
condiziona la lettura del fu-
turo: per quanto ci proiettia-
mo al di là, i nostri riferimenti
e presupposti culturali non
possono che essere derivati
da quanto accade al momen-
to, che ci condiziona»

In che modo la passione per
Raymond Bradbury e Isaac
Asimov l’ha influenzata nel-
la stesura del libro?
«Sono letture che ho fatto al-
cuni decenni fa che, però, de-
vono avere fermentato in
qualche modo dentro di me.
Bradbury mi ha dato l’idea del
rifiuto del passato come tri-
buto a una memoria che ci ha
costruito. Per Asimov, il di-
scorso sarebbe più comples-
so: è stato un grande fisico che
ha aggiunto ai dati della sua
conoscenza scientifica anche
l’immaginario, costruendolo

NARRATRICE Laura Segnalati
è originaria di Soragna.

Le zampe del centauro
di Laura Segnalati
Tabula Fati, pag.160, A 12,00

con rigore. Ecco, forse quel
tratto di rigore che ho cercato
di dare, anche da un punto di
vista scientifico e geologico,
deriva da questa suggestione»

E, in che modo, la fantascien-
za è stata di ispirazione per
l ei ?
«Noi viviamo, probabilmente,
nel migliore dei mondi pos-
sibili e le nostre aspettative di
vita sono superiori a quelle
che l’umanità ha avuto in tut-
to il suo tempo pregresso. No-
nostante questo, l’immagina -

rio sul futuro è quasi sempre
drammatico, per non dire tra-
gico: lì proiettiamo una serie
di paure e più miriamo a for-
me di sicurezza, più temiamo
di perderle. Quasi tutti gli
scrittori di fantascienza del
‘900 hanno scritto della pos-
sibilità dell’o r ro re »

Lei è nata a Soragna, anche
se vive a Milano da tempo.
Quanto c’è di questo luogo
nel libro?
«Il fatto di venire dalla pro-
vincia, non Soragna in parti-
colare, ti fa apprezzare la
grande città, che io amo. La
provincia da cui provieni ti
aiuta a guardare la metropoli
con l’ironia e il disincanto ne-
cessari. Su di me, almeno, ha
agito in questo modo»

Quindi un po’ hanno inciso le
sue origini emiliane nella
stesura dell’o p e ra?
«Non saprei dire in che pro-
porzione, ma credo che mi ab-
biano aiutato a sviluppare
uno sguardo critico, non ne-
cessariamente negativo, e a
esercitare il discernimento»

C’è qualcosa, in particolare,
a cui fa riferimento quando
descrive i suoi personaggi?
«Fra il commissario del mio
primo romanzo e questo
George ci sono delle parentele
estremamente evidenti. I miei
personaggi potrebbero essere
definiti dei pessimisti: secon-
do me, però, hanno consape-
volezza della portata tragica
dell’esistenza, della finitudine
a cui siamo consegnati e della
parzialità del nostro esserci,
del nostro intervenire e delle
nostre stesse capacità. Che,
poi, credo che sia un fatto di
buon senso per ogni persona»

Cosa si aspetta di suscitare
nei lettori con «Le zampe del
c e ntau ro » ?
«Forme di dubbio critico e
consapevole su certe possibili
derive della modernità. È
chiaro che ho portato le cose
un po’ all’estremo, però, sic-
come è ambientato agli inizi
del quarto millennio, ho rico-
struito, almeno in parte, una
storia possibile del mondo e
dell’Europa, consegnando
que s t’ultima alla decadenza
più totale. In ogni caso, però, il
libro si può leggere a più livelli,
senza complicazioni di ordine
filosofico. Credo lo si possa
sfogliare godendo anche sem-
plicemente della trama. Pensi
che dentro c’è anche una par-
tita di calcio (io sono un’ap -
passionata), perché anche nel
sotto crosta si può giocare».
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Piovono libri Pagine d'autunno
per una narrativa senza più confini
Grande ripartenza con ritorni come Follet, de Kerangal, Allende, Eggers e Ho r n by
Attesa per i nuovi romanzi di Arundhati Roy, Stephenie Meyer e Edna O'Brian

MAURETTA CAPUANO

pArundhati Roy con la quale
attraversiamo il portale della
pandemia in «Azadi» (Guan-
da) che in urdu significa li-
b e rtà .
La Premio Nobel 2018 Olga
Tokarczuk che con «Nella
quiete del tempo» (Bompiani)
ci trasporta in una fiaba es-
senziale sullo scorrere dei
giorni e sul rapporto dell’uo -
mo con il mondo e l’atteso ri-
torno di Stephenie Meyer con
«Midnight Sun» (Fazi), nuovo
capitolo della saga di Twili-
ght. Non si ferma il mondo del
libro, pesantemente segnato
dall’emergenza sanitaria e
dalla chiusura delle librerie
ed è pronto a un autunno di
rilancio con grandi big e titoli
imperdibili in uscita dalla fi-
ne dell’e s tate.
Tra i primi, l’autobiografia di
Oliver Stone, «Cercando la lu-
ce. Scrivere, dirigere e soprav-
vivere» che esce per La nave di
Teseo, in contemporanea con
gli Stati Uniti.
Quattrocento pagine in cui
Stone racconta, a 73 anni, l’in -
fanzia, il Vietnam da volon-
tario, il successo, i retroscena

di film che hanno fatto la sto-
ria del cinema da Platoon a
S c a r f ac e.
Ed esce finalmente in Italia
anche il nuovo romanzo del-
l’autore francese tra i più ven-
duti al mondo, «La vita è un
romanzo» (La nave di Teseo)
di Guillaume Musso che met-
te in scena la scomparsa della
figlia di tre anni di una famosa
e riservata scrittrice, mentre
gioca a nascondino nel suo
appartamento di Brooklyn.
La chiave del mistero è nelle
mani di uno scrittore dal cuo-
re infranto che vive dall’a l tra
parte dell’Atlantico. Ne «L’o-
micidio è denaro» (La nave di
Teseo) di Petros Markaris ri-
troviamo l’ispettore più ama-
to della letteratura mediter-

ranea: Kostas Charitos alla
prese con una serie di omicidi
sullo sfondo della Grecia di
oggi. Una coppia senza nome,
una stazione deserta del
Grande Nord e un immenso,
lussuoso albergo nel cuore di
una foresta, sono in «Cose che
succedono la notte»(Adelphi)
di Peter Cameron.
A quattro anni dal successo di
«Riparare i viventi», torna
Maylis de Kerangal con ‘Un
mondo a portata di mano»
(Feltrinelli), un nuovo roman-
zo di formazione, questa volta
ambientato nel mondo del
tro m p e - l ’oeil, della fabbrica-
zione di un’i l lu s io n e.
Il ritratto di una madre e una
figlia e i segreti nascosti die-
tro la maschera del successo

ne «L’Attrice» (La nave di Te-
seo) della Man Booker Prize
Anne Enright.
E ritroviamo anche Isabel Al-
lende che in «Donne dell’a-
nima mia» (Feltrinelli) ci rac-
conta, tra passato e presente,
le ragioni di un femminismo
che è l’esito naturale del suo
v i s suto.
Feltrinelli sfodera altre gran-
di scrittrici: dopo il successo
de «Il mio anno di riposo e
oblio», che diventerà un film
del regista regista premio
Oscar Yorgos Lanthimos, ec-
co Ottessa Moshfegh con «La
morte in mano» dove trovia-
mo un’anziana vedova alle
prese con un inquietante bi-
glietto, trovato nel bosco, che
dichiara la morte di una certa

Magda. Poetica, come sem-
pre, la riflessione sugli affetti
e sulla perdita di Marcela Ser-
rano ne «Il Mantello».
Arriva anche il capolavoro di
violenza e tenerezza «Ragaz-
za» (Einaudi Stile Libero) di
Edna O’Brien, una delle più
grandi autrici viventi, am-
bientato nel Nordest della Ni-
geria dove Maryam è in fuga
con la sua bambina, dopo es-
sere stata tenuta in ostaggio
insieme a un gruppo di altre
ragazze, rapite come lei.
E’ grande l’attesa per «Il Ca-
pitano e la Gloria» (Feltrinelli)
di Dave Eggers, feroce carica-
tura del presidente Donald
Trump che arriva in libreria
poco prima delle elezioni pre-
sidenziali di novembre 2020

GIANNI CLERICI A 89 anni esce il suo nuovo, distopico, romanzo.

negli Stati Uniti. Mentre Ni-
colai Lilin ci racconta come in
un romanzo «Putin L’ultimo
zar» (Piemme), che parte da
una misera casa popolare nel
quartiere criminale di Lenin-
grado e arriva alla poltrona
presidenziale del Cremlino.
E Nick Hornby «In proprio co-
me te» (Guanda) ci riporta alla
Brexit con una storia d’a m o re
piena di colpi di scena in una
Londra divisa dalla scelta sul-
l’Eu ro pa .
Tra gli imperdibili ritorni, un
tuffo nell’avventura con Ken
Follett e il suo «Fu sera e fu
mattina» (Mondadori), pre-
quel de «I pilastri della terra»
che esce in contemporanea
m o n d i a l e.
E poi Joe R. Lansdale con l’i-
ronico e irriverente divertis-
sement «Jane va a nord»
(Mondadori) con due prota-
goniste strampalate e sopra le
righe. Alla ripartenza autun-
nale in libreria anche «Tutti i
racconti» (Einaudi) di Javier
Marias, introvabili, inediti,
commissionati o nati per gio-
co, per la prima volta raccolti
in un unico volume e classi-
ficati secondo il personale
giudizio e la consueta autoi-
ronia dell’autore di «Berta
Isla» in «accettati» e «accet-
tabi l i » .
E a inizio ottobre per Einaudi
è annunciato anche il nuovo
libro di Varga Llosa mentre
tra le uscite di settembre tro-
viamo «Lockdown» di Peter
May, nella traduzione di Carla
Palmieri e Alessandra Mon-
trucchio. .

COLPI DI TESTA di VITTORIO TESTA

Giannola Nonino,
nostra signora degli spiriti
tra grappa e letteratura

Il 31 agosto
di dieci anni fa,
all'Arena
di Verona
fu premiata
con «L'Oscar
della Lirica»

DINAMITARDA DELL’ALLEGRIA. Un bel ritratto di Giannola Nonino, anima dell'impresa famigliare.

‘‘Riuscì a convincere
i ''pigri '' e grandi
Amado e Sciascia
a venire a Percoto

‘‘Brillante anima
della famiglia
dei geniali
distillatori udinesi

p«Dio mio, una nebbia così
non l’avevo mai vista. Son do-
vuta scendere dalla macchina
per vedere la striscia bianca
sul ciglio della strada. Mi son
messa tra il canale e la mac-
china, mio marito guidava ai
due all’ora e io battevo colpi
sulla portiera per segnalargli
cosa doveva fare».
La signora Giannola, Regina
del Pianeta Nonino, ricorda
quel nebbione che inghiottiva
uomini e cose nel cieco labi-
rinto della Bassa. Infine, le lu-
ci di Samboseto, la cordialità
di Peppino Cantarelli e l’a rte
della moglie Mirella. «Un’e-
mozione che ci è rimasta nel
cuore, la rivelazione di uno
stile meraviglioso, perfetto
nella sua semplice eleganza. E
poi il primo culatello, il sa-
varen, i vini francesi. Da al-
lora tutti gli anni a Natale Can-
tarelli, estimatore della no-
stra grappa, ci mandava gli
auguri e un culatello».

CULATELLO D'ORO
Anni dopo, i Nonino tornano
nella Bassa. Giannola riceve il
premio ‘’Culatello d’o ro’’ da
Massino Spigaroli a Polesine.
«Bella atmosfera, splendida
Corte Palazzo sotto gli argini,
e uno spettacolo unico: la
grotta dei culatelli, una fore-
sta di delizie appese all’i n sù » .
Di Giannola Nonino, ormai fa-
mosa in ogni dove, si sa tutto.
E’ una donna che inonda l’aria
di buonumore, una dinami-
tarda dell’allegria. Il suo fa-
scino ha trovato fior di loda-
tori, a cominciare da Gianni
Brera, Gianni Mura e Gian
Carlo Aneri. Ma c’è qualcosa
di misterioso in questa com-
battente instancabile che
considera l’età un’o pi n io n e
dell’anagrafe. «Io sono una
Trentottina», dice con legit-
tima civetteria: «Cioè nata il
27 settembre del 1938».

IRREQUIETA E CREATIVA
L’irrequieta e creativa Tren-
tottina, insieme al saggio, ta-
citurno marito Benito Noni-
no, e le tre figlie radiose e sim-
patiche, è andata alla conqui-
sta dei mercati di tutto il mon-
do, vincendo con la qualità del
prodotto, l’onestà, la traspa-
renza insieme a un’a z io n e
collaterale di intelligente va-
lorizzazione delle tradizioni
friulane e della cultura con-
tad i n a .
La Regina del Pianeta Nonino,
si è guadagnata sul campo il
grado di femminista ante lit-

teram. Basti dire che il 90 per
cento dei dipendenti sono
donne. E la prima decisiva
battaglia è stata una vittoria
tutta femminile. La racconte-
remo più avanti. Adesso an-
diamo all’Arena di Verona,
dieci anni fa, alla serata del 31
agosto, la consegna della pri-
ma edizione degli ‘Oscar della
L i r ic a’. Giannola Nonino è
premiata per aver creato i
‘Manos Blancas’ in Italia. «Era
un desiderio di Claudio Ab-
bado, uno degli amici più ca-
ri», ricorda.
In Venezuela il ministro
Abreu aveva fondato orche-
stre infantili e giovanili. E i
coetanei gravati da handicap,
guidati da due musicisti, tutti
biancoguantati seguivano
con movimenti ritmici l’or -
c h e s tra .

I MANOS BLANCAS
La Nonino fa arrivare i mae-
stri venezuelani; a San Vito al
Tagliamento c’è un istituto
per ragazzi in difficoltà. In un
paio di mesi i ‘Manos Blancas’
italiani sono pronti. Felici lo-
ro e ancor più contenti i ge-
nitori. Il 31 agosto 2010 Gian-
nola, il coro e i ‘’Manos Blan-
c a s’’ sono pronti; per legge de-
vono esibirsi entro la mezza-
notte. All’ultimo momento la
regia decide di tagliare l’esi -
bizione del coro e delle ma-
nine bianche. Collaboravo al-
la serata degli Oscar, chiamo
in soccorso Giannola. E’ in
platea. Un minuto e nei sot-
terranei dell’Arena risuona la
sua voce, sta arrivando, im-
preca e minaccia: «O fate usci-
re i ragazzi o io…».
Il regista sgrana gli occhi e ter-
rorizzato manda tutti quanti
in scena. E’ fatta. Ce l’ha fatta
con la sola voce: che è insieme
invitante e ammonitrice, ap-
passionata e ultimativa.

PRINCIPESSA DELLA ZOLLA
Voce d’antica magia quella di
‘Nostra Signora degli Spiriti’
nonché ‘Principessa della zol-
l a’ (Gianni Brera). Come si sa,
ogni anno la famiglia dei ge-
niali distillatori udinesi di
Percoto, assegna il prestigio-
so Premio Nonino. Nel ’73 la
giuria presieduta da Mario
Soldati decide per Leonardo
Sciascia. «Giulio Nascimbeni,
altro illustre giurato», raccon-
ta Giannola, «dice che Scia-
scia non accetta premi». Che
fare? «Ci penso io, dico. E avu-
to il numero mi butto». Squil-
la il telefono di casa Sciascia.
Lo scrittore risponde ed è su-
bito avvolto e imprigionato da
una folgorante sonorità lumi-
nosa: «Sono Giannola Noni-
no, faccio la grappa, con mio
marito abbiamo creato un
premio in difesa dei valori
della civiltà contadina, la giu-
ria ha deciso di darlo a lei, ma
è indispensabile che lei venga
a ritirarlo a Percoto». «Signo-
ra, verrò molto volentieri».
L’orso di Racalmuto avverso
all’apparire si mette sulla

strada di Percoto e diventerà
ospite e amico dei Nonino, dai
quali soggiornerà spesso e a
lungo: «Qui ha scritto ‘Il Ca-
valiere e la morte’’» ricorda
l’ammaliatrice Giannola. Il
terzo anno, Franco Iseppi
propone Jorge Amado, il can-
tore della sensuale e povera
vita brasiliana di Bahia. C’è un
problema. Amado non vuole
viaggiare in aereo. Figurarsi
se Giannola si arrende.
«Chiedo il suo numero di te-
lefono all’addetta stampa del-
la Garzanti che mi avvisa:’Io
non telefono perché tanto di
sicuro mi dice di no’…». A si?
«Eravamo a Milano, il giorno
di Sant’Ambrogio. Io non co-
nosco né lo spagnolo né il por-
toghese», racconta l’ammire -
vole Trentottina: «Ma, chissà
perché, mi ero convinta che se
parlavo in dialetto veneto Jor-
ge Amado mi avrebbe capita».
Un’illuminazione provenien-
te da chissà dove. «Prendo il
telefono, faccio il numero di
Bahia e come di là alzano la
cornetta, mi ghe digo tuto ra-
pida rapida sensa ciapàr un

fià: ''Son Giannola Nonino, fa-
zo la sgnapa e go bisogno de
parlar con Jorge Amado. Con
mio marìo gavemo organizà
un premio su la civiltà con-
tadina. Il presidente, Mario
Soldati, el ga deciso per Jorge.
Mi vojo darghe ìl premio, ma
bisogna che Jorge el vegna a
Percoto a ritirarlo de persona
se no ciao premio''».
La Fortuna, bendata ma con
tanto d’orecchie provvede. Da
Bahia risponde una voce fem-

minile. «E mi son Zelia Datai,
son la moije de Jorge Amado,
son de Pieve de Cadore e ghe
digo subito che sì Jorge el ve-
gnarà a Percoto e vegnarò an-
ca mi e anca i nostri do fioi.
Vegnimo sens’a l tro » .

LA BATTAGLIA DEL PICOLIT
Che dite voi? Si parlava della
prima e decisiva battaglia vin-
ta, quella del Picolit. Lei e Be-
nito hanno un’idea: distillare
da vinacce di monovitigno
per rendere la grappa leggera,
profumata, degna concorren-
te dei liquori ‘n obi l i’ d’impor -
ta z io n e.
Fino ad allora le grappe erano
ottenute mescolando vinacce
di più vitigni. Quando Gian-
nola comincia a chiedere ai
vignaioli di separare quelle
del Picolit e del Fragolino dal-
le altre, questi le danno della
matta. «Allora vado dalle loro
mogli. Le donne di campagna
vendevano uova, polli, verdu-
re per tirar su qualche quat-
trino extra. Ghe digo: vi pago
dieci volte le vinacce separate
di un solo vitigno». Se un
quintale di vinacce miste va-
leva 2.500 lire, lei offre fino a
80 mila lire per quelle del Pi-
colit. Un successo. Così nel di-
cembre 1973 nasce la Grappa
Picolit della Nonino. La prima
al mondo ottenuta da un mo-
novitigno. Bellissima anche la
confezione, ma costava tanto:
un quartino 8mila 500 lire più
Iva .
Il problema a quel punto era
convincere il mercato. Gian-
nola: «Se non la comprano,
tanto vale regalarla. Mandia-
mo degli assaggi a persone
importanti, Agnelli, Scalfari,
Pertini, Montanelli, Abbado.
Un paio di giorni e arriva una
telefonata da Torino. Informa
che arriverà una macchina
mandata dall’Avvocato a riti-
rare 48 confezioni regalo da
inviare per gli auguri natali-
zi». Da lì in poi è tutto un
trionfo per i Nonino e per la
Regina Giannola, la Trentot-
tina che ora lancia la battaglia
della trasparenza: «Deve es-
sere chiara la provenienza di
ogni prodotto della terra, vi-
no, olio, liquori, carne. Nome,
cognome del produttore, pae-
se, data, indirizzo. Basta fur-
bate a danno dei consumato-
ri». E dalla voce squillante, sa-
lita di un’ottava, si capisce che
presto rivedremo la Regina
del Pianeta Nonino in cam-
p o.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

pIl Premio Lerici Pea alla carriera è stato assegnato a Olga A.
Sedakova, la più grande poetessa russa vivente. La consegna avverrà
il 27 settembre a Villa Marigola, Lerici, se non ci saranno com-
plicazioni legate al coronavirus. In caso contrario verrà effettuata
una diretta streaming da Mosca.
Fra le altre iniziative programmate quest'anno nell'ambito del pre-
mio Lerici Pea, stasera alle 21 il critico letterario parmigiano Paolo
Lagazzi presenterà il suo libro «Quella ricchezza detta povertà. I
sentieri di Paolo Bertolani», edito da CartaCanta, appuntamento
nella piazza San Giorgio, Castello di Lerici, a dialogo con l’autore i due

critico e saggista Manuel Cohen e il poeta Davide Rondoni.
In precedenza, alle 18, presso Cantieri Sanlorenzo - Viale San Bar-
tolomeo 362, La Spezia, Roberto Pazzi presenterà «Un giorno senza
sera. Antologia personale di poesia 1966-2019», edito da La Nave di
Teseo, a dialogo con l’autore, il docente universitario, critico e poeta,
Alberto Bertoni.
Gli appuntamenti con la poesia proseguiranno domani alle 18, a Villa
Magni, a San Terenzo, con Giuseppe Conte presenterà «Non finirò di
scrivere sul mare», edito da Mondadori, a dialogo con l’autore, il
critico letterario Francesco Napoli.

‘‘Il suo libro «Le zampe
del centauro»
sarà presentato
domenica a Soragna
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